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il Card. Lercaro e Mons. Fallani, Vice Presidente della Commissione Arte 
inaugurano le mostre connesse con il primo. Congresso di architettura sacra 


BOLOGNA, settembre. 


È STATO chi ha parago- 
9 nato l'opera pastorale del 
Card. Lercaro, Arcivesco- 
vo di Bologna, a quella 
di un bravo restauratore 
di venerandi templi mala- 
mente rimaneggiati. Via gli stucchi, 
le posticce dorature, i brutti into- 
nachi: impalchi- pesanti di deviate 
devozioni! Si ritrovano invece, sotto 
la liscia parete, le primitive prezio- 
se colonne, gli archi vetusti, i capi- 
telli, le bifore, gli affreschi imbian- 
cati. Ma soprattutto si ritorni alla 
mistica nudita della Mensa — cioe 
al vero altarz su quattro colonne pu- 
re e lineart — posto al centro finale 
dell’architettura di un tempio. così 
come la Santa Messa è al centro e 
al fine del culto cattolico. 


Tanta profonda opera educativa 
per far ritornare il popolo alla più 
schietta e sostanziosa pietà, il Card. 
Lercaro lha affidata in modo par- 
ticolare a tre avvenimenti: una Set- 
timana liturgica, promossa dal Cen- 
tro di Azione liturgica, ma dalil- 
lustre Presule presieduta; il I Con- 
gresso nazionale di architettura sacra 
e una mostra di arredi e di progetti 
di chiese, fatti in questo dopo guer- 


ra. E per non correre il rischio di 


avere riunioni accademiche, riserva- 
te ai soli iniziati, ha voluto che il 
suo popolo vi partecipasse in qualche 
modo. Tutte le parrocchie della dio- 
cesi — dalla più centrale di San Bar- 
tolomeo, sotto le due torri, alla più 
periferica, sperduta tra gli aridi ca- 
lanchi delľ Appennino — sono state 
mobilitate. Durante la settimana li- 
turgica. vi è stata commentata la 
Santa Messa e sono state tenute riu- 


nioni per singole categorie. Tema u- 


nico: la Santa Messa. Non è man- 
cato un buon sussidiario compilato 
dallo. stesso Arcivescovo intitolato 
molto paternamente : « Alla Messa, fi- 


giuoli » per quanto il libro sia denso 


di dottrina. 


Durante il Congresso Nazionale di 
Architettura Sacra, Parrocchie 
hanno visitato la Mostra e, per dare 
avvio ad una maggiore attenzione, 
il Cardinale ha bandito un « referen- 
dum», con vistosi premi. Così il po- 
polo si è affiatato con gli artisti e il 
dialogo che è sorto ha detto e potrà 
dire molte cose a chi si è chiuso nel 
presuntuoso orticello della propria in- 
telligenza. 

Non è questo il solo incontro. stabi- 
lito in questi giorni. Si pud dire che 
in essi si è svolto un continuo frut- 
tuoso dialogo tra laici e teologi; i pri- 
mi liberi di esprimere, in prima, è li- 
bera persona, il- loro pensiero in or- 
dine al problema della chiesa come 
casa di Dio vivo, ma anche comè še- 
de della famiglia di Dio; i secondi a 
stabilire i modi per attuare una par- 
tecipazione attiva al rito eccellente 
del culto cristiano e a ricordare al- 
Partista fondamentali verità di cui 
deve essere felice interprete. 

Alla Settimana liturgica pastorale 
hanno partecipato Presuli ed emi- 


nenti Religiosi di ogni regione d'Ita-. 
. lta come le LL. EEn.ze Mons. Rossi, 


Mons. Urbani, Mons. Pangrazio, Mon- 


settimana 

liturgico-pastorale _ 

It Centro di Azione Liturgica — 
promotore della. Settimana — si sa, 


risale a qualche decennio; il suo sco- 
po è di immettere il popolo cristiano 


alla partecipazione sapiente della pro- 


jonda vita della Chiesa, strappando 
ignobile incoitura che il secolo posi- 
tivistico e settario stese, come una 
sorda tina smorta, sulla coscienza 
dei fedeli. } frutti del Movimento so- 
no stati decisivi per la pedagogia 
formativa e informativa di una vasta 
popolazione di credenti, Il livello li- 
turgico della comunità dei laici pro- 
fessanti è notevolmente cresciuto. Ma 
quello che ancora non sappiamo è 


Sacra, 


Vii 


` 
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-che liniziativa avanza verso più in- 


time e pure partecipazioni al culto 
del primitivo e autentico senso del- 
VEcclesia. Il senso, cioè, collettivo e 
unitario della preghiera liturgica 
Pregare con la Chiesa, vivere con Es- 


sa e per Essa, è lo scopo di questo — 


approfondimento. f 


Valga la conoscenza dei voti in cui 
si compendia il frutto delle alte le- 
zioni impartite e degli orientamenti 
manifestatisi nel corso delle discus- 
sioni. 


ba partecipazione attiva del po- 


polo alla Santa Messa è spesso o- 


stacolata dallo svolgersi, durante la 


célebrazione del Sacro Rito, di predi- 


cazioni che non hanno nulla a che - 
jermo restando il 
principio che romelia non interrom- 


fare con essa; 


pe, ma fa parte del rito, si fa voto 
che durante la celebrazione del Santo 
Sacrificio sia ammessa soltanto, e co- 
me mezzo transitorio, la predicazio- 


ne che guida alla partecipazione del 


popolo. 

.2) Poiché la Santa Messa è Vatto 
essenziale del culto della Chiesa, la 
sua esclusiva importanza dev'essere 
posta in evidenza nel tempo e nello 


- spazio a Dio consacrato: nel giorno 


festivo, cioè, e nel tempio. Si fa per- 


cid voto: a) che il clero dia alla Mës- 
sa il posto che le compete di fronte 


a funzioni liturgiche ed extra litur- 
giche che abitualmente si svolgono 
con grande solennità; b) che l'altare, 
cuore del tempio, sia sempre arreda- 
to nel modo del tutto rispondente al- 


le prescrizioni liturgiche, che dànno- 


rilievo ai Crocifisso e alla dignità del- 


. la Mensa del Sacrificio. 


` Non si può non rilevare le mpor- 
tanti conseguenze che tali idee, ret- 


tificando deviazioni della pratica pas- - 


sata, avranno anche in ordine con- 
creto; ma più necessario è dire la 
forza penetrante che esse avranno 


nell’ambiente cristiano, vivificando, 


rinnovando il senso del Corpo Misii- 
co, della fraternità, attraverso la ce- 


LOD 


A BOLOGNA IL I CONGRESSO NAZIONALE D’ARCHITETTURA SACRA 


# 


lebrazione della Messa, atto cultura- 
le di tutta la comunità. ; 


Il Primo. Congresso 
di Architettura Sacra 


Dopo. essersi occupata dei fedeli, 
nel loro atto di pietà collettiva, la 


Settimana si è occupata della Casa, 


cui il culto deve essere Teso, in 


una interiorita che non esclude — 
anzi vi precisa — la voce, il gesto, il 
movimento, segni di una totale ado. 
razione. Si è così avuto il I Congres- 
So nazionale d'architettura sacra. Il 


problema delle chiese: all’Italia ne. 


mancano forse un migliaio, e per- 
tanto la questione è addiritturd ango- 
sciosa, e perciò, per tale sua vastità, 
essa porta in prima linea anche il 

Si è riferito e si è discusso per due 
giornate. I liturgisti hanno dette le 
loro esigenze di rispetto; gli archi- 
tetti — più di quattrocento — han- 
no avanzato istanza di libertà. Li- 
berissimo, intanto, era il congresso, 
nella concessa facoltà di parota a lai- 
ci non «fedeli», ricambiata con la 
sincerità delle idee manifestate. Le 
due parti confluivano in un deside- 
rio unanime di intendersi; e questo 
facilitava molto il compito. 

Del resto in questo dialogo di mo- 
derni linguaggi tra arte e Fede, tra 
artisti e Gerarchia, appare un sim- 
bolo della vita della Chiesa. Lo sfor- 


zo della Chiesa militante non è for- 


se di permeare della propria verità 
immutabile le strutture mutabili e 
mutate del mondo? Come la Teologia 
e la Morale cercano di farsi anima e 
sangue di una societa più giusta, più 
libera, così Videa centrale del culto 
ritorna nel Tempio, per animarlo nei 
suoi voli e stabilizzarlo nella sua 
statica. | 
Presuli e laici si sono mossi infat- 
ti, senza turbamento tra i plastici, i 
grafici, le immagini, che proiettano 


un mondo spericolato e geniale di 
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tralicci, di cupole, di pareti, di volu- 
mi, che a piima vista lasciano per- 
plessi, ma rappresentano lo scanda- 
glio esplorativo del genio architetto- 
nico sui sentieri di una nuova sin- 
tesi fra Fede e eterna civiltà attuale. 

Il Congresso si è aperto il 23 set- 
tembre con una lucida prolusione del 
Card. Lercaro. Relatori ufficiali sono 


-stati nella I giornata: il teologo pa- 


dre Giulio Bevilacqua e l’architetto 
prof. Giovanni Michelucci. Nella se- 
conda giornata: padre Tarcisio Pic- 
cari, teologo e il prof. Ludovico Qua- 

Dalle precise e interessantissime 
relaztoni — conseguentemente ai vö- 
ti della settimana liturgica — appa- 
re evidente la comune intesa tra tec- 
nici € teologi che la Chiesa è la casa 
di una comunità, il luogo di raduno 
s una società, la sede di un’assem- 

ea. 

Essa deve essere costruita per ac- 
cogliere il culto liturgico, espresso 
dall'intero Corpo Mistico, cioè Cri- 
sto e i fedeli. Siamo di fronte a una 
preghiera scciale, la cui essenza « non 
nasce dalla terra, non è creazione 
della personalità dell'individuo, non 
è suggerimento dell’intelligenza e del 
cuore dell’uomo; è prima di tutto ed 
essenzialmente opera di quello spiri- 
to di Cristo che permea la Chiesa ». 

L'artista che non sia penetrato di 
questo spirito della liturgia, pur muo- 
vendosi sotto una ispirazione reli- 
giosa personale, viene meno alla pie- 
nezza del suo compito, che è di in- 
terpretare listanza di tutta la so- 
cietà dei fedeli. 

H richiamo alla formazione spiri- 
tuale delľartista. è stato ripetuto in 
forme. perentorie. L’arte deve nasce- 
re non in un «io» chiuso, ma in un 
uomo fra gli uomini, spalancato ver- 
so gli altri. L’arte è il senso della real- 
ta totale. Troppe chiese sono capi- 
tali ingegnose della o della 
noia, espressioni di individualità va- 
nitose. | 

Non ci sono stati pronunciamenti 


EE 
y. 
+ 
2 
fi 
y 
‘ 
é 
ohn k> 
e? 
i 
> 
$ 
] 
í 
M yi 
$ 
» ay 
ge 
- A 
‘ 
d 
T 
= 
i 
3 A 
> 
| 
a 
3 
T 
: 
$ 
- ant 
tt 
i 
4 
fi > 
EN 
Š 
I bad * 
Nell’Aula Magn PUn j i i i 
à i Bolog ii Card. Giacomo Lercarg tiene la prolusione Uno dei modelli più arditi esposti nella Mostra d’Arte Sacra 
A 
= 
2 
4 
w 
- 


NUM. 40 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 OTTOBRE 1955 


PAG. 3 


‘pa — alla mostra dell’arredo sacro moderno or nella Basilica 
7 di oan Giacomo 


faziosi contro o la eccessiva moder- 


nità di tatune concezioni architetto- 
niche — un vero catalcgo delle pos- 
sibilità tecniche attuali — o l’ecces- 
sivo attaccamento al tradizionale sia 
pure ripetuto in forme .disanimate 
e ingiustificate di-gotico e di baroc- 
co, di classico e di neo-classico cosè 
come si penserebbe ad un costume 
da indossare per divertimento. Per 
questa intesa — che nud sembrare 
ai profani molto difficile e che non 
lo è — è tornata opportuna lauto- 
revole voce di Pio XH che nell Enci- 
clica « Mediator Dei» così serive: 
« Non si hanno a disprezzare e ripu- 
diare genericamente per partito pre- 
so le forme e immagini recenti, più 
adatte ai nuovi materiali con i quali 
oggi vengono costruite; ma, tenendo 
conto delle esigenze del’. comunità 


. Cristiana piuttostò che del giudizio e 


del. gusto personale degli. artisti, è 
assolutamente necessario dar libero 
campo anche dell’arte moderna; se 
serve con le dovute riserve e il do- 
vuto onore ai sacri sacrifici ed ai sa- 
cri riti; in modo che anch'essa pos- 


$a unire la sua voce al mirabile can- 


tico di gloria che`i geni hanno can- 
tato nei secoli peer alla fede cat- 
totica ». 


La Mostra dei progetti 
-di chiese e dei paramenti 
liturgici 


La Mostra che è stata ordinata in 
un edificio in tubi, legno e vetro è 
sorta come per- -incanto in piazza Ros- 
sini a Bologna, sullo sfondo del cin- 
quecentesco palazzo Malvezzi. In così 
poco spazio, sono stati ricavati tre 


piani disposti a circuito con salita 


a sud e discesa a nord, sfalsati, in 
ade che il visitatore percorre un 
unico itinerario senza mai ritornare 
sui propri passi. Duecentodieci sono i 
progetti esposti. 
nelli, 1300 bellissime riproduzioni fo- 
tografiche, plastici, didascalie ecc. 
uno straordinario archivio e un com- 
plesso espositivo unico del genere in 


Europa. 


Una visita al 


Quattrocento pan- 


Nella chiesa di S. Giacomo Mag- 
giore, -sul cui sagrato sorge il padi- 
glione dell’architettura, sono state a- 
perte le mostre dei tasi e dei para- 
menti, ambedue internazionali; e nel- 
Vabside della. chiesa col. soccorso del- 


` la retrostante Cappella di Santa Ce- 


cilia una esposizione -eccezionale di 
tesori delle chiese di Bologna. 

In certo modo quest'ultima ha con- 
trapposto ai paramenti e ai vasi mo- 
derni, paramenti e vasi antichi e of- 


jerto modo di ricavare giudizi e opi- 
- nioni diretti. 


Ostensori, pissidi, teche, calici so- 
no venuti da varie parti d’Europa, 
dalla Germania specialmente, Paese 
che nei dopo guerra ha ripreso a 
lavorare con straordinaria energia 
in ogni campo, quello dell’artigiana- 
to non escluso. E il giudizio dei 
visitatori — Sacerdoti e Religiosi 
specialmente — è stato esplicito, con- 
cordando con quello degli artisti e 
critici., La produzione tedesca si rac- 
comanda da sola. Al tradizionale 
senso decorativo i germanici unisco- 
no la capacità di disciplina e lamo- 
re all’esperimento, la costanza dei 
tentativi con risultati che sono nuo- 
vi e pratici ad un tempo. Tuttavia 
anche artigiani italiani hanno pre- 
sentato saggi notevoli e mostrato di 
avere accolto le necessità dei mate- 
riali più vari e dei nuovi metodi di 
lavorazione. 

La parata delle pianete ka inte- 
ressato specialmente il pubblico 
femminile, 


Intesa di fraternità 


Così il movimentato settembre bo- 
lognese si è chiuso promettendo non 
gia uno stanco autunno, ma una ri- 


: gogliosa primavera di restauri e di 


opere. Tutto è stato pensato in fun- 
zione della collettività in riferimento 
ad un’unita da ricostruire, ad una 
fraternità da vincolare. Nelle nuove 
chiese, elevate per interiore coman- 
do d'amore, la « plebs sancta »- into- 
na cosi i canti della rinnovata cri- 
stiana sociela. 


GUIDO FUMAGALLI 


portico delta Basilica dove sono esposti progetti vari 
per la costruzione di nuove chiese 


INCONTRI 


EL mondo degli studi i} nome 
di Cornelio Fabro è ormai 
strettamente. congiunto a 
quello di Kierkegaard, la 
cui opera solo adesso, a più 

` di un secolo dopo la morte, 
comincia a farsi luce nella sua 
schiettezza, al di 1a delle troppe leg- 
gerezze dei suoi simpatizzanti e del- 
le aspre requisitorie dei suoi critici: 
sicché, divenuto a torto o a ragione 
vessillifero del cosidetto movimento 
esistenzialista, è entrato a forza tra 
gli spiriti magni della civiltà mo- 


derna. Ma pare che, a detta degli 


studiosi, con l’esistenzialismo vol- 
garmente inteso Kierkegaard non 
abbia niente a che fare. E tuttavia 
dello scrittore danese il lettore ita- 
liano pud ora leggere qualcuna del- 
le più significative opere, perchè 
sono state tradotte dal p. Fabro: per 
esempio, il Diario, una miniera im- 
mensa di idee, di riflessioni, di, ap- 


punti, di spunti, e per ciò uno degli 


scritti pil: interessanti di tutto lOt- 
tocento, «Ii concetto di angoscia » 
e «La malattia mortale » oltre due 
o più raccolte autologiche in cui il 
pensiero kierkegaardiano viene si- 
stemato, diviso, illustrato. 

Qual’é stata la spinta che ha mes- 
so il padre Fabro, tomista di voca- 
zione, su questa linea di studi? La 
domanda lho rivolta a lui stesso. 
Sono andato a visitarlo nella sua 
chiesa di via Guido Reni, — una 
chiesa edificata da S. Pio X — a cui, 
però, il cotto del mattone dà una 
singolare nota di nobiltà. Stavamo 
in una saletta, a pian terreno; po- 
che seggiole rivestite di velluto a 
strisce marrone bellamente gradua- 
to: alle pareti quadri di manifesta- 
zioni parrocchiali. 

— Sono arrivato a Kierkegaard, 
m’ha detto, attraverso Hegel: Kier- 
kegaard è stato il critico più ag- 
guerrito di Hegel: la « Grande Po- 


stilla, conclusiva, non scientifica > 


de] 1846-è la replica più robusta alla 
logica hegeliana ». 

Chi pensi all'importanza di Hegel 
nel campo filosofico e sociale -— il 
socialismo puro, il marxismo è trat- 
to dall’applicazione dei principî he- 
geliani — può rendersi: conto, di 
rimbalzo, dell’importanza del suo 


: critico danese, e, ancora, dall’attrat- 


tiva che poteva esercitare la sua 
opera sopra un intelletto aperto agli 
studi. 

— Quando mi baicno alla mente 
questo vasto disegno covetti proce- 


dere per gradi — continua il p. Fa-. 


bro —. Prima cosa, studiare il da- 
nese. Comnrai una gra ammatichetta 
e con sania pazienza, cominciai a 
comrilar p2role c a imparare verbi. 
Poi, nel ’48 andai in Danimarca, e 


ci sono torrcto quest'anno, in occa- - 
sione del primo centenario della 


morte di Kirkegaard, su invito della 
Società kierkegaardiana di Copena- 
ghen, per svolgere una relazione, 
propostami dalla Società stessa sul 
tema «Cattolicesimo e Kierkegaard». 

— E le sue aspettative, a mano a 
mano che s’adderitrava nella cono- 
scenza dell’opera kierkegaardiana, 
venivano colmate? Ha trovato, cioè, 
in Kierkegaard il vero rivendicatore 
di quei valori che Hegel aveva mi- 
sconosciuti? 

— Per me Kierkegaard ha un si- 
gnificato storico in quanto rappre- 
senta la rivendicazione della persona 
singola di fronte ai perchè dell’esi- 
stenza; la nascita, la morte, la li- 
bertà, il peccato, la salvezza, la per- 
dizione. L’hegelismo/ più chè misco- 
noscerli, li aveva laicizzati; Kierke- 
gaard li riporta alla loro origine 
greco-cristiana. Lo dice egli stesso 


d'essere stato educato alla scuola 
dei Greci: ma mentre la religione di 


Socrate è una religione naturale, in 
cui appena affiora il concetto di col- 
pa e catarsi, i] Cristianesimo forma 


chiaramente il concetto di peccato e- 


redenzione: Puna è immanente, in 
senso buono, l'altra è nettamente 
trascendente e soprannaturale. 

Altri motivi trovati in Kierke- 
gaard furono la critica al protestan- 
tesimo e frequenti spunti cattolici, 


‘specialmente nel.campo mistico. Nel 
« Diario» c’é spessissimo la riven- 
dicazione dell’imitazione di Cristo. 
Non solo, ma c’é continua la critica 
alla « sola Fides » in quanto propu- 


gna la necessità delle opere, e la 


critica alla «sola scriptura» in 
quanto si stabilisce il principio ael- 
'Pautorità. j 


Inoltre Kierkegaard ha una gran- 
Ge familiarità coi mistici cattolici: 
talune delle sue preghiere, o ele- 
vazioni sono d'un sapore schietta- 
mente cristiano. Il cristiano, egli 
dice, rientra nella categoria dello 
« straordinario > «come il mistico, 
il martire, il santo >. 


Mi parla, il mio interlocutore, non 
con l’aria del professore in cattedra, 
che ha davanti i discepoli, ma come 
un amico all’amico, con l'accento, 
però, di chi tratta una questione 
gradita. Quante volte s’é soffermato 
il p. Fabro su questi argomenti! 


-Wppure non c’é nella sua voce l'in- 


Padre Cornelio Fabro 


flessione inconfondibile di chi s’ac- 
cinge a ripetere noicsamente la le- 
zione, perché deve: si legge negli 
occhi.la tensione viva dell’anima die- 
tro l'argomento che l’appassiona, la 
partecipazione calda a quel che 
esprime. E anche una conversazione 
di pochi minuti riesce a scolpire con 


- nettezza i contorni spirituali di un 


uomo, quando essa ha una sua linea 
diritta, un fuoco che la pervade. 


Gli aneddoti spiccioli, minuti, sui 
quali si gettano con insaziata brama 
i cronisti, non hanno per me nessun 
valore: possono ` eccitare, seppure 
l’eccitano, la mia curiosità, ma non 
riescivamo ad aggiungere niente alla 
personalità del p. Fabro. Pdssono, 
tutt'al pit, lumeggiare qualche 
aspetto dell’uomo. Così, per narrar- 
ce uno — e molti altri. la riserba- 
tezza vuole che siano taciuti —- mi 
ha. confidato che quando viaggia 
dorme; gli. piace dormire, Qualche 
anno fa, in aereo, sull’Oceanp fu 
svegliato dal puzzo di fumo ch’aveva 
invaso la cabina: costernazione e 
paura dei passeggeri. Un uomo del- 
l'equipaggio consiglia la calma. Un 
amico lo scuote con violenza. Si te- 
me.che l'aereo vada in fiamme: sono 
momenti tragici, paurosi. « Quando 
compresi la situazione, mi dice, io 
che un- po’ sono.fatalista, mi. feci il 
segno della croce, mi raccolsi e mi 


superiorità del 


sdraiai di nuovo sul mio cuscino, Fu 
una doccia fredda per tutti, ché, alla 
fine, si calmarono: gli specialisti 
riuscirono a stabilire il guasto e a 
ripararlo, per fortuna, in tempo». 
E questa, a mio parere, è una dote 
invidiabile, se non eccezionale, riu- 


-scire a far silenzio intorno a sé, è 


riposare, quando i doveri non ci. 
chiamano. A vederlo, del resto non 
si direbbe — e in realtà non è —~ 
un carattere placido, calmo, uno di 
quei caratteri che, per la loro stes- 
sa costituzione, tendono al sonno e 
alla pace. E’ un uomo normale nè 


alto nè basso, nè grasso nè magro; 


ma, al primo aspetto, appare che 
ha, in maggicr grado, le qualità dei 
caratteri dinamici che degli statici. 
Molto si potrebbe parlare — e forse 
in altra sede e da altra penna e in 
altri tempi si farà — su qualcuna 
delle amicizie del p. Fabro, su una 
specialmente con un insigne docente 
dell'Università di Roma: ma, come 
s’é già detto, ragioni di riservatezza 
impongono il silenzio. 

Alcuni anni fa, conseguita la libe. 
ra docenza in Filosofia teoretica, il 
p. Fabro ha tenuto un corso di filo- 
sofia allo < Studium Urbis » sul suo 
tema preferito. 

« Ha avuto soddisfazioni dall’inse- 
gnamento, gli domando? L’hanno 
seguito gli studenti? >. 

« Vede, mi risponde, spiegare 
Kierkegaard e Hegel è un tema av- 
vincente e per la bellezza dellą ma- 
teria e per la sua attualità. Parlare 
di Hegel vuol dire parlare della cri- 
si dell'uomo moderno e in «< primis » 
del comunismo — e tutti sanno che 
sebbene molti parlino di comunismo, 
ben pochi lo conoscono, nei suoi 
principi e nel suo svolgimento. Lu- 
meggiare questi significa penetrare 
nelle pieghe più riposte del socia- 
lismo — e avere con chiarezza tali 
principi significa riuscire a parago- 
narli con quelli cristiani. E ciò è tan- 
to più importante in quanto da mol- 
ti si vuole riperte, e non senza una 
qualche base di vero, il parallelo tra 
marxismo e cristianesimo. 

Fra i miei uditori c'erano non po-. 
chi socialisti, che hanno seguito con 
attenzione le mie lezioni, hanno po- 
tuto rendersi conto della genuina 
natura del marxismo e hanno avuto 
pure il coraggio — non tutti, ma 
ğualcuno sì — di rifiutare la loro 
dottrina, per un’altra dottrina più 
grande, più bella, più santa. Perchè, 


. certo, — e mi serro proprio delle 


considerazioni fatte da uno studioso 
di queste cose — anche ammesso 
che marxismo e comunismo ab- 
biano spunti e motivi, quando venia- 
mo al- concreto, e consideriamo i 
brutti, gli storpi, gli zoppi, gli infe- 
lici, che cosa può dire, a tutti costo- 
ro il marxismo, se non una parola 
di ripulsa? Ma il Cristianesimo no: 
Cristo non li ha cacciati, ma riserva 
ad esso il Regno di Dio: < Beati gli 
storpi, gli zoppi, gli infelici, purché 
abbiano l'anima pura! Con cid la 
Cristianesimo ri- 
splende senza tema d’essere offu- 
scata >. 

D’altra parte, volenti o no, i pen- 
satori dei nostri giorni si muovono 
nella . scia cristiana. L'idea centrale 
della filosofia contemporanea è sem- 
pre il problema di Cristo che go- 
verna e anima dall'interno lọ svi- 
luppo del pensiero moderno. E a 
questo interessantissimo tema il p. 
Fabro ha dedicato due ampi capi- 
toli in un libro, messa insieme da 
vari studiosi e che vedrà prossima- 
mente la luce. S'intitola < Gesù 
Cristo >. 

Con Cristo termina la nostra bre- 
ve chiacchierata, alla buona, intra- 
mezzata di ricordi e di progetti, di 
allegre costatazioni e di futili mali- 
gnita. Con Cristo che, ha scritto 
Kierkegaard, < èil paradosso, il pa- 
radosso assoluto: per ciò è assolu- 
tamente certo che la ragione finirà 
per arenarsi. Se lo scandalo non si 
addita nel senso dell’elevatezza, lo 
si scoprira in quello dell’abbassa- 
mento >. | 

RENATO LAURENTI 
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4 Un uomo con testa d’asino recita in questa commedia osca, insieme a due altri commc- 
dianti vestiti da Pulcinella (da una pittura pompeiana dell’epoca sannitica) 


Wy” 


WU, 


MMW 


Allegoria della battaglia di Azio: il somaro (Ottaviano), avendo sconfitto il leone (An- 
tonio), -dalla Vittoria incoronato (divenne imperatore!) 


} 


ur nella sua innegabile umil- tore, sia pure in senso figurato, una un asino di nome Nicon (cioè Vin- vı altri. animali simboleggiarono fli raffigurato un asino (cioè Ottavia- F 
tà e modestia, l'asino si è- azione propria dei quadrupedi? ` cente), condotto da un uomo chia- aitri protagonisti de] dramma: An: no) che punta i piedi rifiutandosi di 
| o sempre vantato di cistre ti Ma le forze combinate di due il- mato Eutico (cioè Fortunato): l'esi- tcnio e Cleopatra, raffigurati mspet- dar retta alla pantera (Cleopatra) 
T Eo me lustri studiosi, uno italiano (Matteo to della battaglia dimostrò che l'in- tivamente da un leone e da ima che lo chiama; e una pittura mura- 
periore al cavallo, se non al’ Della Corte) e uno americano (Al-. contro, e sopratutto i due nomi, era- pantera. - le della stessa epoca in cui si vede 
tro perchè a molti... somari berto W. van Buren), sono riuscite no stati di buon augurio per Ctta- Le arti figurate s'impadronirońño di la Vittoria che incorona l'asino (Ot- 
sono. stati eretti monumenti, a darci la spiegazione della scelta di viano. Da allora in poi perciô asi questo simbolismo, ed è così che Noi taviano) che ha sconfitto il leone 
mentre nessun cavallo ha mai avuto quel verbo. Ottaviano, prima della no fu assunto a simbolo del grande vediamo nell’epoca di Augusto una (Antonio). 
tale onore. Del resto, a parte gli battaglia di Azio, aveva incontrato - iraperatore, mentre per diversi məti- coppa di argento sbalzato in cui è Non è certo frequente che un asi- 
schergi, è certo che sono rimasti ce- 


a 


: 


| | - no sconfigga un leone; ma questi 
lebri molti più asini che cavalli: di | 
| e in un apologo diffuso nell’Italia 
lo di Caligola, un’infinita di ciuchi Meridionale essi si aiutano recipro- 


fronte a pochissimi cavalli che tut- BN: ' . spesso insicme nella favole e nella 

tora vengono talvolta ricordati, qua- | storia: Fedro li associa nella caccia, 
li quello di Alessandro Magno e quel- 

| | | camente per traversare i fiumi; -per 

j | FR ia storia poi basta ricordare che essi 

| yy, due, al tempo di Geroboamo, re di 


veri o ciuchi immaginari e favolosi 
hanno fatto parlare di sè per lungo 
tempo, e alcuni ormai da secoli sono 


famosi o perchè hanno avuto una Israele, vegliarono nei pressi di Be- 
parte importante in noti avvenimen- pE | Ny thel la salma del profeta disobbe- 
ti o perchè sono personaggi di pri- k ||| ciente, ed essi due furono i compa- 
mo piano in miti o in favole molto ie eni fedeli di S. Girolamo nel de- 
conosciute. E in quanti proverbi, in ` serto. 

tutte le lingue, non entra l'asino? 


Ma forse, a ben guardare, la diver- 
sità tra l'asino e il leone è minore 
di quel che sembra al nostro miope 
intelletto, se un ingegno superiore, 
~~ guale quello di Omero, ha potuto pa- 


Solo per non sembrare irriverenti 
e non mescolare il sacro col profa- 
ro, omettiamo di -parlare’.del soma- 
rello che ha avuto la parte che nes- 
suno ignora negli avvenimenti im- 
mediatamente precedenti la passione 
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Limitandoci invece al campo pro- a un leone. Cerchiamo un po’ 
fano, dobbiamo constatare che nella di rendere fedelmente i diciotto esa- 
mitologia greca e romana — dove gli metri che c’interessano del libro XI 
animali abbondano — non é certo es- : dell 
‘so l'animale più in uso: lo troviamo Muli o asini (ma le orecchie non sembrano molto asinine) sarebbero, seccndo i competenti, gli animaii da E come un fulvo leone, lontan dal 
appena nel culto di Vesta, e quindi tiro o da sella — con tanto di basto — che si vedono in queste due pitture dell'epoca di Vespasiano recinto dei buoi - soglion respingere 
nel culto domestico dei Lari; nel | . oe i insieme le genti dei campi ed i cani, 
culto di Priapo, al quale appunto si- R c ; : - che non gli lasciano prendere il 
sacrificavano asini; e nel culto bac- Ea | i GS: ‚fiore dei pingui giovenchi, - svegli 
chico, essendo esso il normale mezzo | | l ~ restando per tutta la notte; bramoso 
taglia dei giganti contro i numi del- | | 3 | 
Olimpo si sarebbe forse conclusa, aaa | | egli teme, per quanto feroce — - fin 
vittoria dei primi, se non fosse in- AER | : 


l'animo afflitto; - s’allontanava così 
tervenuto a spaventarli improvvisa- dai Troiani dolente nel cuore - Aiace 
“mente il raglio dell’asino di Sileno! | | contro voglia, chè temea per le navi 
e una volta che Efesto (altrimenti | | | | : rere) | ae d'Acaia. - E come un asino imbelle, 
detto Vulcano) si era ubbriacato, | che lungo un podere cammina, - vin- 
non sarebbe riuscito a ritornare sul- | ce i garzoni, e, per quanti bastoni- 
l'Olimpo se non avesse trovato un | Be l gli rompano in dosso, - entra e reci- 
pio asinello che lọ prese a cavalcio- de la messe. profonda, ed allora i 
ni su di sé e lo ricondusse nella se- ragazzi - picchiano giù coi bastoni, 
de beata! ~ma debole è il loro vigore, - e solo 
Da molti secoli « asino» è sinoni- quando è saziato riescone a stento 
mo di «ignorante», e Fedro in alb a scacciarlo; - simile Aiace, figliol 
meno quattro favole mette in ridi- 
colo il docile quadrupede, Ma non coraggiosi ed i loro alleati in gran nu- 
mancano favole os allegorie, in cui 
esso appare in una luce ben più no- zo allo scudo, incalzavano sempre, 
bile e direi quasi gloriosa. Un asino messo alla pari con un 
Alcuni studenti di liceo, e forse leone e con Aiace! non si può negare 
anche qualche professore, potrebber) che Omero, pur nominando una sola 
rimanere alquanto incerti se doves- volta l'asino, lo tratti veramente- be- 
sero spiegare come mai Orazio, par- -ne: meno male che gif asini non 
lardo di Augusto, dica che, quando leggono Iliade (o almeno non lą 
è adulato inopportunamente, recal- capiscono), chè altrimenti chi sa 
citrat undique tutus (cioè: recalcitra quante pretese avanzerebbero e ad- 
da ogni parte senza esitazione). Non Gli asini, adibiti a girare la macinà che si vede al centro, vengono distolti dalla loro ordinaria funzione perchè Cio umita e modestia. 
è offensivo attribuire ad un impera- occorrono a questi Amorini per una cerimonia in onore di Vesta l PIO CIPROTTI 
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RELIGIONE 


Un gruppo di parlamentari francesi in vi- 
sita nell'Unione Sovietica si è incontrato a 
Mosca con i signori Krusciov e Bulganin i 
quali si sono degnati di rispondere ad alcu- 


ne domande — bisogna riconoscerlo — con 


insolita sincerità, ae 

Un deputato del MRP — cioè a dire d’ispi- 
razione democristiana — ha interrogato il 
Segretario del partito comunista russo sulla 
libertà religiosa nell’Unione Sovietica. Il si- 
gnor Krusciov ha detto che nei primi anni 
della rivoluzione, la Chiesa come «in tutte le 
Nazioni borghesi » difendeva gli interessi dello 


zar e dei proprietari terrieri, la classe ope- 7 


raia, perciò, «fu costretta a prendere prov- 
vedimenti contro gli ecclesiastici che inter- 
venivano nella vita politica ». Ma poi, raffor- 


zatosi il regime, una parte dei «rappresen- 
tanti del culto» rinunciò agli atteggiamenti 


di opposizione poichè non poteva non tener 


conto dell'opinione dei fedeli i quali non sop- 


portavano le critiche al regime: «..Ma da 
questo non si deve trarre la conclusione che 
i comunisti, in materia di religione, abbiano 
cambiato. Noi restiamo fedeli alla nostra idea 


ia 


di sempre e facciamo di tutto per liberare 


una parte del popolo dal fascino dell’« oppio 


del popolo » che subisce ancora, Tl lavoro an- 
tireligioso si fa con la letteratura e con lat- 
tività culturale pur avendo cura di‘non col- 
pire mai le persone...» 
Queste parole, mentre confermano che il 
comunismo rimane fedele a sè stesso, sono 


Vinterpretazione autentica della circolare che 


il Segretario del Parttio comunista sovie- 
tico, verso la fine del 1954, inviò a tutti gli 
organismi dipendenti sulla lotta antireligiosa: 
nel documento si ammonivano i dirigenti ad 
abbandonare, nella lotta antireligiosa, le ves- 
sazioni amministrative con le quali, sotto 


pretesti sempre politici o sociali, si colpiva- 


no ecclesiastici e fedeli: la diffusione del- 


 Vateismo doveva avvenire, oltre che attra- 
verso l'insegnamento del materialismo mar- 
xista in tutte le scuole, con la « persuasione » 


e cioè con una più efficace propaganda « let- 

teraria », « culturale » e «scièntifica ». 
Quelli che videro nella circolare Krusciov 

il preludio di una conversione del comuni- 


I congressisti partecipanti ai: lavori della « Journée du diabete de l'enfance» sono stati 


ricevuti- dal. Santo Padre. L'importante convegno si è svolto nella sede del « Diabeta- 


rium Pediatrico Nazionale » della Pontificia Opera di Assistenza in Santa Marinella. Con . 
Mons. Baldelli gli illustri medici si sono recati anche in Campidoglio 


Un monumento a Flemming, lo scopritore della penicellina, è stato inaugurato a Gijon 


nella Spagna. Era 


presente la consorte del grande scienziato che ha particolarmente 
gradito Vomaggio floreale di migliaia di bambini sy 


mi armi pi i tenta- 
Alla memoria del bambino Carmine Merola, che ha sacrificato la propria vita nel ti 
tivo di salvare un coetaneo caduto in un fosso, è stato concesso il Premio « Luca Seri >. 
<. H Sindaco di Roma, ing. Rebecchini con la madre dell’eroico Merola 


smo, erano dunque fuori di strada un anno 
fa e vi fimangono ancor oggi. ENES 

Ciò detto si deve aggiungere che il ragio- 
namento odierno del Segretario del partito 
comunista sovietico, contiene qualche riserva 
e reticenza: non si può dire ad esempio che 


nella Russia d’oggi lo Stato è separato dalla — 


Chiesa quando il governo, attraverso uffici 
costituiti, regola la vita interna della Chiesa. 
Inoltre, se è conforme allo schema del de- 
terminismo economico l'affermazione che la 
«base» credente non sopporta critiche al 


regime e che per questo i dignitari dissi-- 
denti si sono dovuti sincronizzare, è più vero 


ancora, al lume della stessa dottrina, che lo 
Stato ha dovuto concedere un certo respiro 
alla Chiesa perchè la fede religiosa, nono- 
stante l'esasperazione propagandistica e 
« culturale » di circa otto lustri non è valsa 
a disperdere il «pregiudizio religioso», in 
una «parte» delle popolazioni sovietiche. E 
non deve trattarsi di una « parte» irrilevan- 
te perchè in questo caso il fenomeno, in sè 
trascurabile, non avrebbe determinato cam- 


FARG 


biamenti. Invece, partito e governo, primw 
ancora della morte di Stalin, credettero con- 
veniente ai fini interni ed esterni della causa 
servirsi con le debite cautele dell’« oppio del 
popolo ». 

Ma rimane il fatto che il comunismo man- 
tiene tutte le sue note posizioni ateistiche e 
che la tregua relativa accordata ai fedeli 
costituisce una fase tattica transitoria. Ne 
prendano nota tutti coloro che insistono 
presso i cattolici perchè si « aprano », media- 
tamente o immediatamente, al comunismo. 

Allo stato delle cose, in Russia, la religione 
© come si preferisce dire, le « sopravvivenze 
religiose » devono farsi strumento di regno 
nelle mani di un’organizzazione politica e 
statale impregnata di ateismo: i dottrinari e 
le «guide» del marxismo trattano la fede 
in Dio confe un anestetico utile a far soppor- 
tare la loro tirannide interna, e ad addor- 
mentare la doverosa vigilanza di chi per es- 
ser lontano, e talvolta superficiale, si con- 
cede il lusso di un’ignoranza colpevole. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


I PARAMENTI SACRI- 


Nel risveglio liturgico del- 
la nostra generazione anche 
la cura dei paramenti sacri e 
la loro confezione han su- 
bito uno sviluppo notevole. 


` Madeleine Ochsé offre ai let- 


tori della parigina Ecclesia 
parecchi esemplari di vesti 
liturgiche prodotte nei labo- 
ratori dei benedettini di O- 
landa e di Francia. 

La scrittrice cerca di mo- 
strare ai lettori importanza 
che hanno i paramenti sacri 
nella celebrazione liturgica e 
il posto che essi oggi occupa- 
no nella rinascita dell'arte 
sacra, .dove uniscono due 
tendenze opposte e comple- 
mentari: ritorno alle tradizio- 
ni più antiche. e ricerca di 
uno stile moderno, senza arti- 
fizi e senza compromessi. 

E aggiunge: «La bellezza 
liturgica risulta da un accor- 
do tra il luogo, la cerimonia, 


la folla e gli officianti: una 


cattedrale gotica da un tono 
che non è quello d'una chie- 
sa moderna. Tuttavia, le pia- 
nete moderne, purché non 
siano troppo aggressive (e tra 
queste lVautrice mette una 
pianeta vistosissima disegna- 
ta da Matisse), possono be- 
nissimo acclimatarsi in una 
chiesa antica. A Chartres, la 
mattina di Pentecoste, abbia- 
mo constatato che la piane- 
ta color di fiamma, uscita 
dai laboratori dei benedetti- 
ni di Vanves, e portata da 
S. E. Mons. Michon, non era 
in disaccordo con le più bel- 
le vetrate di Francia. 

« E questo tanto più che la 
veste liturgica è tornata, do- 
pe un mezzo secolo, per tap- 
pe. alla forma primitiva, det- 
ta ”gotica”; forma d’una 
sempiicita antica, che la qua- 
lita della materia rende mor- 
bida e armoniosa. Il colore 
è imposto, secondo le fests, 
da simboli. secolari, il cui 
. senso. è profondo, legato nii- 
steriosamente alla nostra 
percezione dell'universv: ros- 
So, verde, viola, nero e bian- 
co. la gamma con la quale 


‘noi cantiamo, preghiamo e 


supplichiamo 
sua gloria... ». 


Eterno nella 


DECADENZA 
DELL'ARTE SACRA 


La Ochsé prosegue narran- 
do, in breve, la storia del for- 
marsi dei paramenti sacri. Es- 
si, all’inizio, — all’epoca. per 
esempio, di S. Paolo — non 
esistevano Vennero col tem- 
po sia dalla tradizione dei 
primi vestiti sia dal -bisogno 
@avere indumenti, i quali 
permettessero la libertà del 
braccio nell’esecuzione delle 
Sacre cerimonie. La cappa, 
che in origine era un vestito 
dei poveri, assume all’altare 
un decofo si grande che di- 
viene liinsegna di papi e di 
vescovi; di imperatori e d’al- 
ti funztonari. Il processo ap- 
pare già definito nel secolo 
IV, per espandersi poi nel 
Medio Evo. La pianeta, sopra 
tutto, viene arricchendosi di 
motivi ornamentali, si da si- 
gnificare jo splendore e Vono- 
re dellatto liturgico, per il 
quale è impiegata. Il Conci- 
.Treńto mette’ ofdine 


„anthe in questo settore, sem- 
_ Ølificando e rendendo più se- 


vera la veste-liturgica. 


Nel. secolo scorso, “tome in 


ogni branca dell’arte sacra, si 
ebbe —- secondo la scrittrice 
— una decadenza anche nella 


confezione dei paramenti 


cri. Per fortuna, nel secolo 
nostro, si è prodotta una rea- 


zione anche in questo campo, 
dovuta all’opera di monasteri, 
di artigiani e di laboratori. 
Specialmente nelle chiese be- 
nedettine si son cominciate a 
vedere pianete nuove, dalma- 
tiche aperte ai fianchi come 
tuniche orientali, secondo 
motivi stilizzati con vivi co- 
lori e ricami e pietre prezio- 
se. Così, la liturgia ha ripre- 
so anche un ordine esterno 
e un ritmo grandioso. 

A Solesmes, in maniera 
speciale, si attese a ravviva- 
re uwarte dei paramenti nel- 
la linea delle tradizioni più 
venerande e care, usando per 
questo tutta la prudenza e la 
pazienza possibili, giacché 
una «fessura» s’é introdotta 
nella tradizione; e noi sap- 
piamo che il « sacro» non si 
costruisce con un materiale 
« qualunque ». 

Altro centro di rinnova- 
mento delle vesti liturgiche 
nel solco della tradizione e 


della disciplina ecclesiastica 
è il Monastero Sainte-Claire 


-|de Stans, in Svizzera, dove il 


problema è studiato in tutti 
gli aspetti: sociale, religioso, 
economico ed estetico. Impor- 
tanti centri sono Vanves, Oo- 
sterhout ecc. 


PERICOLI 
PER LA FAMIGLIA 
SOVIETICA 


Sul bel periodico Notizia- 
rio -religioso russo, che. si 
pubblica, con approvazione 
ecclesiastica, a Roma, è ri- 
portato larticolo duna mae- 
stra russa sullo stato della 
famiglia URSS. Costei, 
certa L. Carevskaja, come di- 
cono i redattori del periodi- 
co italiano, « non è certo una 
cattolica e molto probabil- 


appare una docile funziona- 
ria dei Soviet. Però, siccome 
ha occhi per vedere e orecchi 
per udire, ha visto e udito 
cose, per le quali sè convin- 
ta che, se non si salva l'uni- 
tà e la moralità della fami- 
glia, si sfascia tutto. Non sa- 
ranno i mitra della polizia 
sovietica a salvare lo Stato ~ 
diciamo noi, - se lo Stato la- 
scerà distruggere la famiglia, 
e cioè la base. 

E dunque la maestra scrit- 
ve deplorando i «dissensi», 
che lacerano troppe compagi- 
ni familiari, e i «divorzi », 
che separano troppi genitori 
gittando nella costernazione, 
nell’avvilimento e nell’odio, 
troppi figli. Quantunque la 
maestra syolga la sua attivi- 
ta pedegogica da soli cinque 
anni, ha doputo constatare 
che «numerosi bambini sono 
abbandonati dai loro padri. 
Più di tutti sono i ragazzi a 
soffrire in questi casi», Es- 
si, per formarsi, per iniziare 
la carriera, han bisogno d’u- 
na guida insostituibile” il pa- 
dre. Ma, attraverso una pra- 
tica di facili adulteri e di 
consentiti. divorzi, il padre 
spesso si sottrae al suo com- 
pito, correndo dietro i fanta- 


mente non è neppure una. 
credente ». Anzi, dallo scritto 


| pagani. ta 
per motivi. grammaticali O 


scia i ragazzi nella dispera- 
ztone: quasi creature senza 
mezzi in un deserto. 

E la «nostra società», — 
confessa la maestrina, che è 
una fedele servitrice della 
« gente sovietica », — la « no- 
stra società ne soffre, perché 
nella famiglia incompleta 
crescono talvolta delle perso- 
ne incomplete ». 

E conclude con un appelló 
abbastanza eloquente: « Forse 
che non è dovere di tutta la 
gente sovietica lottare contro 
quelli di noi che non si ver- 
gognano di vivere di un ”a- 
more” fugace, meschino, mu- 
tevole e triviale? Si, indub- 
biamente questo è -preciso 
dovere di ogni uomo sovie- 
tico! ». 

Vero. Ma dove ancorare 
questo amore? Nel pro+ esso 
produttivo, che muta, o non 
piuttosto in Dio, che resta? 


IL LATINO CRISTIANO 


— Esiste un latino « cristia- 
no »? — Chi ha un po’ di pra- 
tica, da una parte degli auto- 
ri classici, come Cesare, Ci- 
cerone e Tacito, e‘dall’altra 
dei testi cristiani, come la 
Volgata, i Padri. della Chiè- 
sa, i Dottori medievali, trova 
che, sì esiste una lingua lati- 
na cristiana, con suoi tratti 
inconfondibili. Uomini come 
Tertulliano — questo polemi- 
sta che prende la decadente 
lingua imperiale e ne fa una 
arma giovanile di guerra, un 
esplosivo incendiario, — e co- 
me san Cipriano, e Lattanzio 
e Ambrogio e Girolamo e A- 
gostino e Gregorio si valgono 
della lingua, svolta dai paga- 
ni, ma assoggettata da loro a 
un compito cristiano, che la 
trasfigura. 
come fa Mons. Schrijnen — 
un latino ecclesiastico da un 
latino cristiano.. 
Blaise scrive un Manuale del 
latino cristiano, in cui spin- 
ge ancora più lontano quella 
distinzione. 

E si capisce. La Chiesa do- 
veva dire tante cose nuove Ti- 
spetto al mondo antico, e da- 
re nomi nuovi a istituti e au- 
torita, che il paganesimo i- 
gnorava: per esempio, batte- 
simo (baptismus), vescovo 
(episcopus), prete (presbyter), 
tutti vocaboli che non ap- 
partengono propriamente al 
latino cristiano, ma al latino 
della Chiesa, creato espressa- 


lari, e quindi edificato di sa- 
na pianta o valendosi di paro- 
le straniere (ebraiche e gre- 
che) o mutando il significato 
di vocaboli antichi- o inven- 
tando termini nuovi. Lo svi- 
luppo della liturgia, della 
teologia, del diritto canonico 
ha arricchito di continuo il 
vocabolario. — 

E allora, — si domandano 
| gli eruditi, — esiste una lin- 
gua latina cristiana accanto 
a una lingua latina ecclesia- 
stica? — I più rispondono: sì. 
Rispondono che non si può 
leggere um autore cristiano 


verso da quello degli autori 
Diverso, non tanto 


lessicografici, quanto per un 
modo proprio di stile e di 
composizione, che, secondo il 


da una predilezione per lo 
stile figurato e da una affet- 
tività più calorosa del voca- 
bolario. 

Da un calore, diciamo così, 
che è la carità. E questa è 
tutta nuova. 


smi della sua lussuria; e la- 


Anzi, oggi si distingue —. 


E Albert 


mente per dei bisogni partico- 


senza sentirsi in un mando di-. 


Blaise, è fatto principalmente ` 
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IN ALTO A SINISTRA: San Pio X riceve un gruppo di atleti 


ad un. loro saggio, sorridendo serenamente dinanzi ad ardite esibizioni. Le sue parole paterne restarono incancellabili e c'è 
chi ancora le ricorda — IN BASSO: Pio XII riceve gli atleti del « Giro dei Tre Mari» organizzato dal Centro Sportivo 


nel cortile del Belvedere. Il Santo Pontefice volle assistere 


da tutto; ed essi per con- 
seguire una corona cor- 
ruttibile, ma noi per una 
incorruttibile. Anche io 
dunque corro ello stadio, ma non 
come alla ventura; fo del pugilato, 
ma. non dando colpi all’aria; trat- 
to duramente il mio corpo e lo ri- 
duco in servitù affinché non av- 
venga che dopo aver provocato gli 
altri alla lotta, io stesso rimenga 
soccombente ». | 

Ho citato San ‘Paolo; queste si- 
militudini sportive sono sue (I Cor. 
9, 24-27). Queste parole — hha no- 
tato Pio XII — « gettano sullo sport 
raggi di mistica luce». E conti- 
nuava il « Papa degli sportivi»: 
ciò- che all’ Apostolo importa <è 
quella. reslta superiore, di cui lo 
sport è la immagine e il simbolo: 
il lavoro incessante per Cristo; il 
raffrenamento e l’assoggettamento 
del corpo all’anima immortale, la 
vita eterna premio di questa lotta. 
Anche per lo sportivo cristiano, lo 
sport non ha da essere l’ideale su- 
premo, lo scopo ultimo, ma deve 
servire a tendere verso quell’idea- 
le, a conseguire quel fine». 

‘Lo sport nell’augusta parola di 
Pio XII forma una raccolta curata 
dal C. S. I. di tutti i discorsi pro- 
nunciati dal Santo Padre agli spor- 
tivi in alcune delle molte udienze 
paternamente accordate ai cultori 


dello sport. Il suo primo discorso, 


agli sportivi, pronunciato il 20 mag- 
gio 1945 per la Pasqua dello spor- 


tivo, orgenizzata dal C. S. I. uni-- 


tamente =] CONI, è stato giusta- 
mente definito i! codice dello sport 
cristiano. 

Il C.S.I. (Centro Sportivo Italia- 
no) nacque, o meglio rinacque, nel 
1945; un -anno prima Luigi Gedda 
aveva interessato il maresciallo 
Badoglio per far risorgere l'attivi- 
tà delle associazioni sportive catto- 
liche, org2nizzate in Federazione 
sin dal 1906 (F.A.S.C.I.) sciolte 
nel 1927 per. ragioni politiche. Il 
C, S. I. è un’opera voluta dalla di- 
rezione generale dell’A.C.I. e pro- 
mossa dalla GIAC. 


H Centro celebra quest’anno il- 


Giovani del C.S.i. 


TTI quelli che lottano- 
nell’arena, si astengono 


insieme a gruppi di scouts di varie 
nazionalita, si stringono accanto alla statua della Vergine 
sulla vertiginosa vetta del Dolent. £ 


una sfilata grandiosa di atlet 


migligia di giovani atleti si 


suo primo decennio. Sabató 4 
tobre verranno svolte in Roma ga 
re sportive di atletica legget 
corsa su strada, riunioni cicli$ich 
su pista, un incontro di calciqh 
gara ciclistica su strada; la g&f nė 
ta si concluderà con la celeb: 
ne del Decennale al Colosse# co 
un 
fiaccolata e la celebrazione 
Messa. Ma la grande giornaip. di 
gli sportivi che si aduneraimo. 
Roma in questa occasiane,} sat 
quella del 9 ottobre. Al matt 
atleti sfileranno dal C 
piazza San Pietro; il cort 
apertura per specialità sportive tó 
atleti nelle singole divise sportiv 
in chiusura .per regioni. E suk 
piazza Pio XII terrà udienza. al 
grande adunata di sportivi. «å 
Quanti saranno gli atleti preset 


ti in quel giorno a Roma? ; 


Al C. S. I. peryengono- adesið 
da tutte le regioni d’Italia: letter 
telegrammi, telefonate. Decine‘ 
strit 
geranno attorno al <« Papa deg 
sportivi ». Imponenti spettacoli fë 
kloristici € sportivi prelud:rant 


all'udienza- pontificia, Con’i giove 


ni e i giovanissimi saranne preser 
ti anche alcuni tra i grandi cam 
pioni internaziona2li: primo tra qui 
sti, Bartali con tutta la sua fi 
miglia. 

Gli atleti del C. S.I. giungerans 


a Roma con tutti i mezzi, con i tr¢ 


ni ordinari, con i pullman‘di line 


con i pullman riservati, con 1 mi 
to-scooter. Essi riceveranno il bet 
venuto degli sportivi ror 
porte di Roma; numerosi < 
accoglienza » saranno istituiti sul 
Aurelia, sull’Appia, sulla Salari 
sulla Casilina, sulla Cassia, sul, 
Flaminia. Si prevede che sara if 
possibile ospitare nell’Urbe tutti 
partecipanti; molti di essi dovrai 
no trasferirsi alla periferia: a" Fri 
secati, a Nettuno, a Anzio, a Osti 
Soltanto alla Stazione Termini © 
previsto l’arrivo di ottanta : tre 
speciali provenienti da tutte le ri 
gioni d’Italia. A Napoli il Cardin 
le Mimmi celebrerà una Messava 
Vaperto per i radunisti in parte! 
za per Roma e impartirà loro | 


> 
à 
gnoni 
? 


Rong ga- 
legge, Hi 


_ciclifiche 


calciqkuha 
la g@rna- 
cëlebğ zio- 


losse con 


atlet} una 
ione fdella 
ornai de- 
a . 
ione, sara 
matt 
oO a 
in 
oor tive eon, 
: sportive, 
i. E sua 
lenzi 
eti preset 

o 
lat lettere, 
Decine’ ‘di 
i si strih- 
apa degli 
ttacoli 
eluderanho 


n-i giova- 
ne presen- ` 


andi cam- 
a sua fa- 


ungeranno 
, con ji tre- 
ni di linea, 
con i mo- 
no il ben- 
lie 


ituiti sulla 
la. Salaria, 
ssia, sulla 
e sara im- 
rbe tutti i 
Si dovran- 
‘la: a'Frà- 
o,. a Ostia. 
Termini é 
anta treni 
utte le re- 
il Cardina. 
Meséa val- 
in parten- 
ra loro la 


Tra ï simpatizzanti del C.S.1. vi sono molti atleti. Compa- 
gnoni, l'eroe del K 2, ha partecipato a molti raduni, dando 
un esempio di pietà cristiana con il servire la $. Messa 


2 © 


pastorale Benedizione; si calcola 
che ‘soltanto. da Napoli partiranno 
duemila atleti. | 3 

Si segnalano dovunque: iniziative 


che dimostrano l'entusiasmo degli 


sportivi cattolici italiani per il De- 
cennio. L’« U. S. Ardita» di Ca- 
gliari è una delle più povere della 
Sardegna; non può concedersi nes- 
suna spesa, neppure la più piccola. 
Eppure anch’essa vuole essere pre- 
sente a Roma. Ma come fare? Eb- 
bene, dall’agosto scorso ogni suo 
iscritto tutte le sere. passa dalla se- 
de e versa cinque lire, talvolta 
dieci, onde contribuire a creare un 
fondo per un viaggio a Roma. Al- 


NEL DECENNALE DEL 
CENTRO SPORTIVO ITA- 
LIANO, DECINE DI MI- 
GLIAIA DI ATLETI CON: - 
VERRANO IN ROMA AD 


ASCOLTARE IN PIAZZA 
SAN PIETRO LA PAROLA 


DEL SANTO PADRE: SA- 
RA’ UN. FILIALE OMAG- 
GIO, IN UNA INCOMPA- 


RABILE CORNIGE DI FIO- 
RI, DI FORZA E DI SPI- 


RITUALITA’. 


la vigilia del raduno romano verra 
sorteggiato fra i soci il nome del 
fortunato che dovrà rappresentare | 
il sodalizio presso il Santo Padre. 
- Non vi può essere clima sporti- 
vo senza l’entusiasmo; e l’entusia- 
smo che ha acceso i] movimento 
ascensionale del C. S. I. nel tra- 
scorso decennio assumerà aspetti 
travolgenti e pittoreschi durante le 
due giornate romane. Il C. S. I. è 
oggi un istituto vivo e fiorente. Nel- 


rultimo anno di ‘attivita esso 


ha realizzato dieci campionati na- 


zionali, ha portato Í suoi tesserati 
a 61 mila unita, conta 2.500 societa 
ed ha realizzato cinque corsi na- 
zionali, nèi- quali sono passati cin- 
auecento nuovi dirigenti. Il C. S. I. 
si è proposta la méta dei 100 mila 
iscritti. 
‘Il successo innegabile del C.S.I. 
è riposto nei suoi scepi: discipli- 
rere, coordinare e sviluppare le at- 
tività sportive ed escursionistiche 
guardando ad esse con spirito cri- 
stiano e cioè- come ad un valido 
mezzo di salvaguardia morale e di 


perfezionamento psico-fisico dell'in- 


dividuo e come strumento d’apo- 
stolato. ‘ 
Tutti gli sport vengono pratica- 


ti dal Centro: l’atletica leggera, le 


bocce, il c2lcio, il ciclismo, il nuo- 
to, la pallacanestro, la pallavolo, lo 
sci, il tennis da tavolo, la corsa 
campestre, etc. Particolarmente è 
curato lo sport dei giovanissimi; tra 
di essi possono essere i grandi 
campioni del domani. Il C. S. I. in- 
tento ha già i suoi « azzurri». Nel 
nuoto: il campione Angelo Romani: 
nel ciclismo: Aldo Moser, Nino De- 
filippis; nella pallacanestro: Fer- 
ruccio Fronzoni, Sandro Riminuc- 
ci; nella scherma: Giuseppe Man- 
cini, ormai di fama internazionale. 
Alcuni sport considerati « ceneren- 


‘tole », trovano un particolare favo- 
re presso il C. S. I., appunto per- 


ché eminentemente popolari: |’atle- 


‘tica leggera, lå corsa campestre. 


E bisogna vedere con quanto fa- 
vore, dovunque, si svolgano le gd- 


re del C. S. I., locali o nazionali, 
1] grande pubblico le segue. I ma- 


gnifici ragazzi, spesso appena ado- 
lescenti, che scendono in gara — 
o podistica, o calcistica, o ciclistica, 
o natatoria — dimostrano nelle per- 
fette proporzioni del corpo ` una 


struttura -atletica sapientemente 


coltivata; e sopratutto mostrano un 


-fervore inconsueto, uno stile incon- ` 


fondibile, ch’é lo stile del C. S. I. 
Perché esso cura la gioventù ita- 
liana a traverso le discipline spor- 
tive secondo. i principii sani della 
moralità e dell’elevazione spiritua- 
le. Un. Assistente ecclesiastico si 
preoccupa della formazione morale 


e cristiana dei singoli atleti. Non 
vè raduno sportivo del C. S. I. che 
non s’inizi e termini nella Casa del 
Signore. 

Pio XII tra i molti insegnamenti 
dati agli sportivi ha anche detto: 
«Lo sport e la ginnastica hanno, 
come fine comune, di educare, svi- 
luppare e fortificare il corpo, dal 
lato statico e dinamico; come fine 


più remoto, utilizzazione da par- 


te dell’animo,.del corpo così pre- 
parato per- lo sviluppo della vita 
interiore od’ esteriore della perso- 
na; come fine anche più profondo, 
di contribuire alla sua perfezione; 
da ultimo, come fine supremo in 
generale e comune ad ogni forma 
di attività umena, avvicinare Puo- 
mo a Dio», Cura del corpo, ma 
non culto del corpo! Nella valuta- 


zione’ di un atleta, il maggior pre- 


gio non deve attribuirsi a chi pos- 
siede i più forti ed agili muscoli, 
ma a chi’ dimostra «anche più 
pronta capacità di sottometterli əl- 
l'impero dello spirito ». Ha ammo- 
nito infine il Santo Padre: « Quan- 
do si rispetta accuratamente il con- 
tenuto religioso e morale dello 
sport, questo è chiamato ad inse- 
rirsi nella vita dell’uomo come ele- 
mento di equilibrio, di armonia e 
di perfezione, e come valido sussi- 
dio degli altri suoi doveri >. 

Questi ammaestramenti avrà 92- 
casione di ripetere, questi concetti 
amplierà Pio XII ai « suoi» giova- 
ni sportivi, nel grande dialogo che 
il 9 ottobre si svolgerà in piazza 
San Pietro. Sarà un aalogo che ri- 
marra storico, tra il « Papa degli 
sportivi » e la nuovissima genera- 
zione cristiana; esso riassumerà le 
conquiste dei primi dieci anni del 
C.S.I..ma soprattutto impegnera il 
futuro: le vittorie del domani, le 
nuove méte del C. S. T., che, al di 
sopra. dei -muscoli ben; temprati dei 
‘suoi giovani e giovanissimi atleti, 
ha soprattutto contato sulle vittorie 
spirituali della vitá morale dei suoi 
meravigliosi ragazzi. E su di_ esse 
il C. S. I. punterà più che mai, af- 
facciandosi al secondo decennio, av- 
viandosi verso i centomila. 


P. G. 


AA 


li dott. Giordano Bravin, Vice Presidente della Federa- 
zione Italiana Nuoto, premia i partecipanti alla rassegna 
natatoria del C.S.I. a Reggio Emilia 


IN ALTO A DESTRA: L’Udienza della Pentecoste del 1945 concessa da 
Pio XII ai primi atleti del C.S.1. II Papa pronunciò lo storico discorso defi- 
nito il « codice dello sport cristiano » — IN BASSO: Scalata di un atletė 
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N. 342 
« La Carità copre la. moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


Accade sovente che dopo essermi tor- 
mentato per distribuire quel poco che 
mi segnala l’Amministrazione, l'assegno 
postale torna indietro perché il « destina- 
tario è sconosciuto », Colpa di chi scrive 
nome èe indirizzo in modo indecifrabile 
o insufficiente. Sapeste che perdita di 
tempo nella ricerca di una provenienza! 
E per interpretare jettere che con tutta 
ia buona volontà rimangono... enigma- 
tiche! Sı ricorre allora ai timbri:postali 
che, purtroppo, non sempre sono chiari. 
L’assegno, comunque, parte, ma per 
essere restituito all’Amministrazione che 
lọ riaccredita per la nuova distribuzione. 
Rimane però in fondo al cuore un ram- 
marico, una tristezza per la delusione 
di chi attende invano. - 

Vorrei che questa nota ia leggessero 
tutti quanti scrivono agli « Appuntamen- 
tis: firma e indirizzo debbono essere 
chiari e RIPETUTI A TERGO DELLA 
BUSTA per- facilitare il compito di 


BENIGNO 


La vedova dell'ex Preside della Scuola 
di Avviamento di Gioiosa lonica, che fu ` 


anche un delicato e noto scrittore e poeta, 
mi scrive questa lettera dolorosa: 
& ...Sono senza un- soldo di pensione 


perché mio marito non aveva raggiunto . 


i necessari limiti di servizio. Fino a 


giore 36 . Napoli). 


E’ uscito dal Penitenziario (Casa Mi- 
norati-Fisicìi di Paliano) dopo sette anni 


scontati fra sofferenze di ogni genere 


e ñon trova una qualsiasi occupazione’ 


e non ha di che sostenere i suoi, vecchi 


genitori. Scrive: « Nonostante sia ricorso | 


a tutti gli organi ĉompetenti per un 
aiuto che deve servire per acquistare 
attrezzi da lavoro, “nuha mi. è stato 
concesso: neanche un posticino da com- 


messo o inserviente, Posso resistere’ al - 
dolore di veder morire i miei’ cari” 
o tale Ga indurmi 


vecchietti?! Il bi Í i 
al SUICIDIO », E mi: pone ta supremă 
domanda: «A chi rivolgermi per un 
aiutò o lavoro? », 
Voi penserete che esagero, ma quando 
leggo- di certe Istituzioni create _ per 
aiutare i dimessi dalle Carceri per av- 
viarli e sostenerli nei primi contatti con 


Vumanita, mi assale un’ira che — sono 
certo — il Signore non mi ascrivera fra . 


i sette peccati capitali di cui nasciamo 
tutti ben carichi e che lasciamo cadere 
sul nostro cammino a mano a mano 
che procediamo verso il Traguardo, 


UNA LETTERA IMPRESSIONANTE 


che invito a leggere chi... dovrebbe occu: 
parsi dei dimessi dal Carcere 


- Andrea VOLUSSI da CASORIA (Na- 
poli): via Armando Diaz, 12, rivolge a 
Gesù questa invocazione: 
« Signore Onnipotente! Lo scrivente 
era detenuto nelle Carceri giudiziarie di 
Cassino, in espiazione di pena di anni 
4 e mesi 6 ed anni 2 di libertà vigilata. 


Padre (?) Benigno mi teneva in nota,- 


aandomi spesso aiuto e conforto morale. 

«a Signore! L’8 di agosto fui dimesso 
per fine pena. Feci ritorno al mio povero 
tugurio, dove mi attendeva una moglie 
stanca di vivere ed una graziosa e pallida 
figliuoletta che non mi conosceva, aven- 
do lasciato, all’atto del mio arresto, la 
povera moglie nello stato interessante di 
mesi tre. Quella sera non portai altro 
bagaglio che quello di due anni di sor- 
veglianza. Trovai a casa più miseria di 
prima. Non dovetti farci troppo caso, 


POSTA 


A.=2 Luigi SALES (via Sergente Mag- 


-zioni alla :liberta .personale). 


Je Vostre Virtù più belle furono pi 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 OTTOBRE 1955 


pochi anni or sono ho potuto vivere con 
un modesto assegno di riconoscenza na- 
zionale decretato dal Governo nel 1935, 
in mio favore, per i meriti di mio marito 
nel. campo artistico (egli fu fecondo e 
celebrato scrittore). Poi anche quellas- 
segno mi fu soppresso.., 3 


Sond afflitta dal. diabete fino al punto. 


della permanente minaccia della cancre- 
na, dalla quale gia una volta mi sono 
miracolosamente salvata, grazie anche 
all'intervento dell’on. Andreotti, che mi 
ottenne dalla Direzione Generale dello 
Spettacolo un sussidio. ~ 


Vivo in una miseria che non mi da 3 


tregua, che mi umilia e mi esaspera: 
una miseria 


curarmi, che mi costringe a ignorare 


i: succedersi delle stagioni, che mi pone | 


spesso davanti al dilemma se — con 
quanto è nella borsa — sia il caso di 
rinunciare ad una boccetta di insulina 
per un piatto di verdura o viceversa! 
Vivo di elemosina, di quella elemosina 
che di tanto in tanto mi arriva da qualche 
anima che ricorda lo scomparso poeta. 
Solo iddio sa quanto duri siano questi 
miei ultimi giorni.:. ; 
i ) MARIA PELLICANO 
; Via XX Settembre 
Marina di Gioiosa tonica 
(Reggio Calabria) 


Questa lettera porta- la `data, del 26 
giugno. Non mi è*stato possibile’ pubbli- 


perché altri doveri mi chiamavano: quel- 
io di preseñtařmi subito alle autorita di 
P. S. è CC: che m/’impartirono ordini 
tassativi ċirca la mia condotta (restri- 


discuto. E’ giusto., Quello 
mi duole è il fatto che nessuna autorita 


del Comune mi ha teso una mano salva- 


trice! Dunque alla Giustizia tutto č ğa- 
rantìto’ a me, a mia figlia, a mia moglie 
non è garantito neppure üñ:grāmmo` di 
‘pane! Mi si guarda~in cagnesco, come 
se fossi.un lebbrosol .E dire, Signore, che 
rio 
“Quelle dij prodigarVi per la povera gente 
colpita dal terribile male, essendo anche 
queste Vostre creature...0 «© 

« Sono 22 giorni che domando a questo 
e a quello una sistemazione, una -spinta 


incitatrice, da persone autorevoli. quati 


sono. Ahimé! nessun riflesso in quegli 
occhi opachi: i LORO OCCHI MI SPRO- 
NANO A DELINQUERE... e questo stato 
mi è stato rešo nauseante.. ~ : 

« Signore, QUALI COLPE HA COM. 
-MESSO MIA FIGLIA CHE DEVE MO- 
RIRE DI FAME? Perché le autorità de- 
.cantano ai quattro venti che per i liberati 


< dalle Carceri hanno istitutito tante belie 


‘cose onde metterli in condizioni di non 
peccare più, quando io sono la prova 


. Vivente che a casa mia non esiste più 
it focolare? 


` « Signore, mi sono rivolto a Voi, affin- 
ché possiate a mezzo... del Vostro... P. 
Benigno far pubblicare la presente, onde 
risvegliare la pietà di qualche Vostro 
fedele che possa soccorrermi, soprattutto 
trovandomi di che sbarcare il lunario. 
Sono infermiere, ma mi adatterei a far 
di tutto, 

« Mandate, Signore, un raggio della 
Vostra luce anche su di noi tre sven- 
turati! ». 

Debbo ripetervi che un impeto di ribel- 


lione mi ha squassato dalla testa ai piedi? 


Poi mi sono inchinato al Crocifisso, che 
mi ha ordinato di pubblicare., Amici, 
non perdete tempo! 


+++ Teodora VIVARELLI. . Mi preme 
assicurarla che la sua supplica @ in 
buone mani. Speri però in Dio, poco o 
‘nulla negli uomini. E preghi molto. Pre- 
gherò anch'io. 


Non è un Aasskdio alla Rocca di San Vitale in Fontanellato, ma soltanto 
una gara di pesca, svoltasi tra dilettanti. Vittime carpioni che popolano 
il fossato del castello e finiti nel bollente olio delle padelle — 


che non mi concede di : 


‘| 7.000 metri negli abissi 


la di Colombus una colossale sta- 
tua di bronzo raffigurante il grande 
navigatore genovese che aprì le vie 
verso il nuovo mondo. La statua è 
stata esposta, prima delľimbarco, 
nella stazione marittima 


‘America, lọ scienziato Edmondo 
Martine contera di guadagnarsi il 
primato d'immersione raggiungendo 
marini 
che si spalancano presso le Caroline 


Sante Ranucci, campione mondiale 
- dei dilettanti, è rimasto vittima di - 
una paurosa caduta. E’ stato dichia- 
rato guaribile in 30 giorni per so- 

` spétta frattura della clavicola ` 


. FISTO-SPIAZZO (Trento) — Serni, 
onesti, semplici, — salutati dal- plauso 
più cordiale — festeggiano STEFANIA 
e ALFONSO CHESI — cinquant'anni di 
vita coniugale. | 

Poichè questo giornale in casa loro 
— trova la porta aperta a due battenti, 


. — @un piacere, per noi, unirci al coro 


— d'auguri degli amici e dei parenti. 


FAENZA-S. LUCIA — (Correzione al 
N. precedente) — Fu errato il cognome 


SAVINI. — E’ questo l'esatto: FOSCHI- | 


NI — L’augurio rimane invariato — ed. 
anzi abbiam duplicato! 


ANNO XXII 


«Per vostřa norma e regola, 
non sono mica un santo! » 


La frase ormai è Classica, 
-Sicchè di tanto intanto 


privatamente o in pubblico 
. la si può sempre udire — 
-in quei momenti 

nei quali può servire. 


La Chiesa chiede un semplice 
atto di sacrificio 
(non corde al collo, o cenere 
sul capo nè cilicio 


ma un po’. di mansuetudine 
anche se ci è di peso, 

di amore vicendevole 

per chi ci avesse offeso) 


ed ecco. un grido unanime 
. dal cuore farsi avanti 
che non ammette replica: 
« Questo “lo fanno i santi!» 


Si chiede ad un cattolico 
immerso negli affari. 

che voglia un po prescindere 
dal giro dei denari wer 


sapendo a volte cedere 
di fronte ad un diritto 
che occorre riconoscere 
pur se non è prescritto; 


ORDO Divini Officit Recitandi Sacrique 
Peragendi iuxta Kalendarium Univer- 


salis Ecclesiae pro Anno Domini Bis-- 


sextili 1956. Pag. XLVITI-160. L. 230. 
Extra Italiam, doll. 0,50. Edizioni Li- 
turgiche: Roma, via Pompeo Magno, 


21: C. c. p. 1-32560, ed anche: Libreria- 


Editrice Vaticana, Citta del Vaticano: 
C. C. D: 1-16722. 
Attenzione del tutto eccezionale è do- 


vuta a questa edizione dell’ORDO, in 
quanto esso è stato redatto mediante £p- 


= plicazione diligentissima delle norme, 
>` emanate dalla Sacra Congregazione dei 


Con questo batiscafo, costruito in 


Riti con il DECRETUM GENERALE 23 
marzo corr. anno, sulla semplificazione 
delle Rubriche. Più specificamenie es- 
so ORDO, nel tradurre di giorno in gior- 
no le variazioni, conferite dal DECRE- 
TUM nel Calendario, nelle Commemo- 
razioni, nel Breviario, nel Messale, ri- 
vela, come del resto è enunziato in ap- 
posita annotazione preliminare, . ade- 
guato contatto con la competente Au- 
torita, dalla quale ha derivato certezza 
ed autenticità di consigli. Pertanto que- 
sta edizione presenta, più che un aspet- 
to indicativo, un implicito carattere nor- 
mativo, che nitidamente appare` neila 
vasta parte introduttiva, quanto nel 
corso dell'intero anno. Vi si distingue 
inoltre una compiutezza redazionaie, 
che muove dal resto del DECRETUM, 
riportato integralmertte, e via Via si 
inoltra e si sviluppa, con appropriati 


-interventi esplicativi, che validamente 


guidano a realizzare la disposta sempli- 
ficazione, e a conseguire auspicati Þe- 
nefici di preghiera, di pietà, nel’ perean- 
ne colloquio della Chiesa con Dio. 


A. BUGNINI C, M. - La semplifieazioye 


delle Rubriche. Edizioni Liturgicie, 
Roma, via Pompeo Magno, 21. Pag. 122. 
420. C. c. p. 1-32560. 


Il Decreto 23 marzo u. s. della Sacra 


-Congregazione dei Riti, sulla semplifi- 
cazione delle Rubriche, trae con sé, lun- 
go’le norme ripartite nei suoi cinque 
Titoli, un complesso di entita spiritua- 
li, dottrinali, storiche; dalle quali tutte 
non è possibile prescindere, ove si in- 
tenda conbdscere e valufare la eminente 
importanza del Decreto stesso, il quale 
‘gia viene considerato un momento sag- 
giamente colto entro le esigenze che, in 
relazione anche alla nostra eta e alle 
sue caratteristiche, premono sulla li- 
turgia, a cagione della divina vitalita 
sociale delle sue funzioni. Il momento 
medesimo, quale traluce  nell’ordina- 
mento del Decreto, e quale é interve- 
nuto a giustificare variazioni negli isti- 
tuti liturgici che ne erano in attesa. 


emerge vivamente individuato da 


sto lavoro del Rev.mo Padre Bugnini, 


Direttore delle « Ephemerides Liturgi-* 
=- cae». Certo. la particolare competenza, 
dell’Autore, docente di Liturgia, tonde« 


in avvincente unità il funzionale. con- 
tenuto pratico sulle norme con !a *s0 


stanza dottrinale e storica pertinénte ~~ 


ai dati liturgici assoggettati alle varia- 


zioni. E ne risulta una ricca ed*esau- ~ 
riente risposta alle domande miotiyate: 


delle nuove disposizioni, e insieme a 
guida chiaramente informata e spedita 


-per la recita dell’Ufficio Divino. Inoltre. 


è lavoro che, per i pregi dottrinali, 
merita di essere adottato nei Seminari, 
quale appropriato supplemento al testo 
di Liturgia: e, nel tempo stesso, inter- 
viene provvido ed utile per le comuni- 


eR religiosa, per gli ištituti secolari € 


erite 


: 
‘ 


gi siamo sommersi,-e si Chiuda. i 


‘Psoriasi . 


MICA SANTI 


che vada incontro agli umili 


-per far piacere a Dio... 


. La sua risposta è semplice: 
« Non sono un santo, io! » 


Si parla ad un qualsiasi 
cristiano tra la folla 
(cristiano, per intenderci, 
del tipo «tira e molla») ` 


di fedeltà tra coniugi, 
‘di integrità morale 
portata sul più logico — 
piano sacramentale, 


(doveri che a comprendersi 
non serve ingegno raro) 

ma vi rimbecca subito: 

« Non sono un santo, caro!» - 


Esempi di tal genere 
la vita di ogni giorno 
ne offre di continuo: 
basta guardarsi intorno. 2 


Anche per questo, Satana 
puo agire in questo mondo 
a modo suo, e sconvolgerlo 
tutto da capo a fondo 


(e a chi volesse chiedergli 
tregua pel mondo .affranto 
risponderebbe 5 
. «Non Sono mica- un ‘santo!...). . 
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per. i byoni laici, ‘che, sempre “più hu- 


merosi 'ë ton’ intéresse € zelo, seguono 


preghiera «oraria» della Chiesa. 


LUISA SAMPIERO - Croce di Liice, li- 
riche, Casa Ed. «Maia », Siena, pagi- 
ne 44, L.. 400. 


(B. M.) — La poesia non muore e non 
può morire, ma non tutti abbiamo Ja 
fortuna di sentirla entro di noi, ed in- 
sieme di esprimerla ridestando in altri 
risonanze ed affetti. L'Editrice Maia si - 
assume l'incomparabile compito di se- 
gnalare gli aspiranti poeti, cioè tutti 
coloro che tentano di suscitare un’eco 
universale fuori delle pagine che han- 
no scritto. Fra questi, ecco Luisa Sam- 
pietro, che vive ed esprime i suoi stati 
d@’animo, i suoi momenti' più- nascosti; 
momenti che restano suoi, e che altri 


„difficilmente .riesce. a rivivere, a meno 


che non esca dal tempo in cui tutti og- 
arcadia moderna, personale ed irrealiz- 


. zabile. 


Non mancano delle riuscite prose poe-. 
tiche, come Morte sui ghiacciai; chiara 
ed efficace ci appare Il pensiero; ma 


‘la più limpida e sicura è forse Oltre 


il fiume che potrebbe dare un più adat- 
to titolo al libro. $ 
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Forhitrice. brevettata- det Sommi ` 
| Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 
cemente regnante 
| ARREDI E PARAMENT! SACRI 
= Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30. 
(presso:;piazga.. Navona) 
ROMA 550.007 


À 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredamenti per. 
Giuseppe Stuflesser 
“Scultere “ORFISEt, 264 (Bolzano) 
„Prezz:!, e ‘condizioni’ favorevoli 
-Pronto nuovissimo Gatalogo genefate” 


be 


Una nuova ‘ira con la. TINTURA . 


BONASS! - Guarigioni documentate 
Chiedere Opuscolo «QO» Gratis al 
_ Laboratorio BON/SS! — Via Eidone 25 Torino 
Aut. ACIS N. 72588 
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NUM. 40 


Una bottega artigiana a Betlemme di intarsiatori: difficile immaginare un’arte più casta 


RA i tanti itinerari di Terrasanta v'è 
FItinerarium di Giovanni Cotovicius 
che fu in Betlemme nel 1598. Egli, fra 
altro, scrive: ...« I cristiani sono di 
rito greco, pochi del latino, ma tutti 
sanno la lingua italiana che essi chia- 
mano franca, che imparano da piccoli. Gli 
adulti fanno da intèrpreti ai Minori e ai 
pellegrini e i Minori insegnano la lingua 
italiana, affinchè non manchino mai coloro 
che possano fare i negozi del convento. Essi 
fedelmente e diligentemente, come riferisco- 
no i frati, danno la loro opera e impegno. 
Fanno croci di olivo e ornano con piccole 


- 


Un laboratorio per la tradizionale lavorazione 
della madreperla in Betlemme 


Un quadro composto con màdreperla intar- 
siata su una tavola di legno: rappresenta 
Betlemme (1948) 


il chiostro restaurato di 


Un prezioso modello del Santo Sepolcro con- 
servato presso il Museo della Flagellazione 
in Terrasanta 


di Terrasanta 


pietre prese da loro dove si sono svolti i 
Misteri del Salvatore. Riuniscono i noccioli 
del terebindo e degli olivi, con un certo 
numero dei quali i latini soglicno pregare 
(rosari) come pure fanno la riproduzione 
(formas lapidea)_del Santissimo Sepolcro e 
del Presepio del Signore su pietra e col rica- 
vato di questo si comprano il vitto ». 
Questa è una delle più importanti testimo- 
nianze storiche sull'industria dei « presepi » 


_ dei « sepolcri» in Gerusalemme; con la pa- 


rcla « pietra » si vuol indicare la madreperla, 
e cioè Fartigianato degli artistici « ricordi » 
intarsiati in madreperla. 
Chiunque abbia visitato i Luoghi Santi sa 
di che cosa si tratta. Esiste in Betlemme 
un tradizionale artigianato che produce, 
scolpite in legno, le « forme» dei più vene- 
rati mcnumenti della Terrasanta — partico- 
larmente i! Santo Sepolcro e la basilica deila 
Natività — intarsiati vagamente con la ma- 
dreperla. Si fabbricano anche rosari, reli- 
quiari, quadri ad intarsio, crocefissi. In bot- 
tegucce che ricevono una scarsa luce solo 
dalla porta, i passanti si fermano interessati 
a veder lavorare questi umili artigiani che 
creano d’istinto opere talvolta ispirate ad 
un realë valore d’arte. Silvio d’Amico -ne 
rimase colpito e li ritrasse felicemente in 


un suo Diario: « Nelle bottegucce basse lungo. 


le stradette, uomini e ragazzi s’indugiano 
con quella calma ascetica ch'è dej fabbri- 
canti d’oggetti religiosi a incatenarë uno per 


uno i grani delle corone e a cesellare inge- 
-nuamente croci e medaglie. Sarebbe difficile 


pensare un’arte più casta». | 
Un’arte più casta: ecco una definizione che 
ci piace, riferita all’arte degli intarsiatori 
della madreperla dai delicati riflessi marini. 
Nel 1593-97 fu in Gerusalemme e a Be- 
tlemme P. Bernardino Amico con lo scopo 
di prendere ı piani dei Santuari cristiani e 
farne modelli. Prese accuratamente le mi- 


sure, le pose in scala, redigendo le piante e 


le alzate. Tornato in Italia pubblicò una sua 
preziosa opera: «Trattato delle piante et 
immagini dei Sacri Edifizi di Terra Santa », 
edita a Roma con incisioni di A. Tempesti 
(1609) ed a Firenze con incisioni del Callot 
(1620). P. Bernardino fu anche guardiano 
di Betlemme e dovette occuparsi e dei cri- 
stiani e del Convento; molto probabilmente 
dovette -anche occuparsi degli artigiani del 
legno. Per fare i modelli, occorreva pren- 
dere misure esatte e metterle in scala; e 


nessuno dei betlemitani ne era capace. Sol- 


tənto un artista autentico come P. Bernar- 
dino Amico pcteva insegnare quell’arte a 
quei rozzi-artigiani. Infatti da questo tempo 
l'industria degli intarsi prese un notevole 
sviluppo e i francescani la fiancheggiarono 
sempre con molta assiduità. 

Don Rocchetta Aquilante, pellegrinante in 
Terrasanta nel 1599, trovò i « cristiani che 
lavcravano crocette, corone, sepolcri e pre- 
sepi; li fanno di pietra (madreperla) moito 
bella e facile a lavorarsi e se li fanno pagare 
molto bene ». In realtà, la madreperla non è 
affatto facile a lavorarsi; essa è infatti 
lo strato interno lucente e variopinto, per 
finissime e ondulate fibre di carbonato di 
calcio, di molte specie di conchiglie, parti- 
colarmente dell’ostrica perlifera. E’ ovvio 
che la lavorazione ad intarsio della madre-. 
perla sia un’opera di paziente e delicata pe- 
rizia. E si comprende che questi lavori ab- 
biano un valore assai alto. Nelle pagine di 
« Quanto di pill curioso e vago ha potuto 
vedere Cornelio Magni», PA. narra che i 
cristiani di Betlemme (1692) « s’impiegano 
di più a lavorare Santuari, cioè corone, cro- 


x ci, modelli del Santo Sepolcro e molti sono 


arrivati a fabbricare quello dell’intera chie- 
sa con grande maestria e nobiltà d’ornamen- 
to, di madreperla, avorio ed altre meterie, 


tirandone molti profitti, vendendo queste 


opere, comprate anche a caro prezzo e tra- 
smesse in cristianità ». 

I lavori più apprezzati di questo artigia- 
nato sono appunto le riproduzioni dei vari 
Santuari fatti in legno incastonato di ma- 


dreperla. Vi sono alcuni antichi modelli che 


sono oggi diventati pezzi rari ed estrema- 
mente interessanti come documenti storici. 
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Un tipico artigianato di Terrasanta è l'intarsio 
della madreperla sul legno: modelli delle Basili- 
che sacre alla Cristianità, croci, rosari, reliquiari, 
Alcuni lavori sono oggi pezzi rari, preziosi anche 
per la storia dei Luoghi Santi. I Padri France- 


scani hanno sempre aiutato ed aiutano questa 
«arte casta» della madreperla intarsiata. 
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Il lato sud#est del Santo Sepolcro in un modello intarsiato del sec. XVII visto dall’alto 


v’é un modello del Santo Sepolcro, già a 
Vienna, oggi conservato presso jl Museo 
della Flagellazione a Gerusalemme che ri- 
trae con molta esattezza e molta arte il 
tempio com'era prima che fosse, come oggi, 
soffocato dai vari conventi addossati. I] mo- 
dello risale, probabilmente, al sec. XVII. 
Dal punto di vista artistico il lavoro è ve- 
ramente pregevole per la finezza degli in- 
tarsi, preziosi e brillanti. Crocette, placche 
a varie forme geometriche, rosette, sono in- 
castrate con piacevole armonia. I tasseili 
madreperlacej sono spesso incisi con parti- 
colari finezze, da rammentare il bulino del- 
Vacquafortista. Sul Campanile è un grande 
monogramma di Gesù con i tre chiodi, carat- 
teristico del XVI secolo; sulla piazza del 
tempio è lo stemma di Terrasanta, sopra la 
Cappella dell’ Apparizione lo stemma fran- 
cescano, voluti, evidentemente dai france- 
scani, committenti del pregevole lavoro, Mo- 
delli consimili erano conservati a Monaco 
di Baviera ed al British Museum di Londra, 
dove anche si conserva un modello della 
Natività del secolo XVH. 


Un altro genere di lavori in madreperla 


sono i « quadri»; e cioè, sopra una tavoia 
piatta lVartigiano dispone la madreperla in- 
cisa o incastonata,. riproducendo con arte 
soggetti sacri, figure o vedute. Lo stile ri- 
produce, a preferenza, schemi bizantini. 
Neil'esposizione, missionaria romana del 1925 


cra espostoʻ'ún quadro con la riproduzione | 


dei Santuari del Getsemani e del -Tabor, 
considerato come unico nel suo genere: è 
un finissimo lavoro che alla riproduzione 
dei due Santuari associa con felice armonia 
le scene evangeliche che hanno ispirato la 
erezione delle basiliche. Anche per |’Anno 
Santo 1950, nella Mostra missionaria gli 
artigiani di Terrasanta inviarono, tramite i 
francescani, molte opere pregevoli intarsiate. 


Attualmente, ci riferisce P. Bellarmino 
Bagatti, O. F. M., le condizioni dell’artigia- 
nato della madreperla non sono tra le più 
floride. I modelli si ripetono, troppo uguali; 
una scuola di disegno creata presso il Con- 
vento dei francescani tenta, appunto, di sug- 
gerire motivi nuovi, rielaborazioni moderne 
di modelli abusati. Ma occorrerà del tempo 
prima che questa scuola dia i suoi frutti. 
I prodotti hanno un prezzo certamente ele- 
vato per i pellegrini. Ma ogni modello intar- 
siato è fatto a mano; e d’altra parte l'intro- 
Guzione della macchina darebbe un colpo 
mortale a questo artigianato. I modelli dei 
Santuari sono frutto di grande pazienza e 
di una squisita tecnica da parte di pochi 
artigiani specializzati, che lavorano per pas- 
.sione dell’arte, senza badare al guadagno. 

Altri lavori degli artigiani di Betlemme 
sono i «cartagloria », i reliquiari, croci da 
tavolo, candelieri. E se quest'arte ha vissuto 
e continua a vivere, è doveroso riconoscere 
che essa ha sempre ricevuto l'aiuto dei fran- 
cescani. Essi ne hanno dirette le attività, dal- 
l'iconografia alla tecnica, ne hanno acqui- 
stato i principali prodotti, anche a costo 
di non lievi sacrifici hanno organizzato 
scuolé di disegno per aiutare gli artigiani 


ad uscire fuori da schemi ormai superati. 


-< Un’arte casta. Un’arte degna dei Luoghi 
Santi, ricavata dal legno d’olivo di Terra- 
santa ê dalla madreperla del] Mar Rosso; 
con materiali, cioé, raccolti sui luoghi stessi 
cove gli artigiani lavorano, dove i pellegrini 
si recano per devozione a pregare nella Ter- 
ra di Gesu. | | 

Un’arte che non dovrebbe perire, perche 
degna della santita dei Luoghi piu santi 
della Cristianità; e i francescani, infatti, non 
la faranno perire. 


MARIO DINI 
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na settimana fa un importante . 
giornale sportivo italiano, la 
Gazzetta dello Sport, rendeva 


; noto che gli sportivi di Borgo 
§. Lorenzo, una graziosa cit- 


tadina dell'Appennino fra 


_ Firenze e Faenza, avevano scritto al- 
Presidente: del C.O.N.I. una lettera 


accorata per invocare urgente soccor- 
50 in favore della locale societa spor- 
tiva « Fortis Juventus ». Essi facevano 
presente che la « Fortis Juventus » 


` non è una di quelle innumerevoli SO- 


cietà spuntate fuori dopo la- guerra, 
ma risale nientedimeno che al 1909, 
segno tangibile di una passionè spor- 


tiva semisecolare. Eppure questa sim- 


patica squadra di calcio, che Panno 
scorso disputò onorevolmente il cam- 
pionato di promozione e che possiede 
un bel campo sportivo, oggi rischia 
di sfasciarsi perchè i dirigenti non 
Tiescono. a trovare i soldi per acqui- 


Nordhal, centroavanti del Mian, 
è gia in forma 


stare Scarpe e maglie e per pagare le 
trasferte sia pure vicine. - 

Mentre l’avv. Onesti riceveva e leg- 
geva questa lettera, i giornali pubbli- 
cavano che la Lazio aveva speso mez- 
zo miliardo per i nuovi acquisti (con 
quanto profitto nessuno è riuscito a 
comprendere, sebbene un fondato giu- 
dizio lo si potrà dare solo a campio- 
nato avanzato) e che il tale ed il tal 
altro giuocatore non intendevano 
scendere in campo perchè la cifra of- 
ferta per il reingaggio era parsa trop- 
po bassa: sei milioni (tanto per fare 
un esempio) anzichè dodici o addirit- 
tura quindici. Una cifra cioè che fa- 
rebbe dormire sogni tranquilli a tutti 
i dirigenti delle squadre minori tipo 
« Fortis Juventus» di Borgo S. - Lo- 
renzo. 

In questa sta il motivo 
fondamentale della crisi che attraver- 
so il calcio italiano ¢ delle tristi va- 
canze che quest’anno ha trascorso il 
più popolare sport della penisola. Lo 
inizio del campionato non ha infatti 
ancora cancellato dalla memoria il ri- 
cordo degli « scandali » di quest'estate, 
e cioé la retrocessione del Catania e 
dell’Udinese, le accuse e le contro-ac- 
cuse lanciate da dirigenti e verso di- 


rigenti della Federazione Giuoco Cal- 


cio, la sequela di sospetti, di ricatti e 
di minacce che ancora va svolgendosi 
con sviluppi imprevisti. Lo sportivo 
vero ne ha tratto il sospetto che P'am- 
biente calcistico sia corrotto almeno 
nella parte superiore, in quella cioè 
che dovrebbe costituire un esempio 
non solo di bravura ma anche di cor- 
rettezza. Tanto è vero che molti gior- 
nali.sostengono (e probabilmente a 
ragione) che l’unica via per un radi- 
cale risanamento consiste in una spe- 
cie di piazza pulita degli attuali diri- 
genti del calcio italiano, e nella no- 
mina di un Commissario Straordina- 
rio, che dovrebbe essere lo stesso Pre- 
sidente della FIGC ing. Ottorino Ba- 
rassi poiché egli è l’autore di un. pro- 
getto di riforme sempre osteggiato 


dalle Società maggiori. A lui dovrebbe 


essere affidato il compito di dare nuo- 
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vi ordinamenti ad uno sport 


diffuso ed appassionante. 


‘In effetti, l'ing. Barassi ha da al- 
cuni anni individuato le cause -che 
hanno condotto il gioco del calcio in 
Italia ad una così profonda crisi mo- 
rale ed anche tecnica. La principale 
di esse consiste appunto -nella pessi- 
ma distribuzione del denaro. 


Ormai è diventato un luogo comu- 
ne dire che il denaro rovina lo sport 
e che bisogna tornare alle origini, 
quando cioè gli atleti non chiedevano 
un soldo e per essi un soldo non si 
spendeva. In realtà sotto questo luogo 
comune si nasconde una concezione 
aristocratica, diciamo pure ghibelli- 
na, dello sport. Essa nacque e si af- 
fermò quando a praticare l'attività 
sportiva si dedicavano solo i giovani 
benestanti, i quali si mettevano a 


correre e a saltare per puro diverti- : 
mento, invece di trascorrere il tempo | 


attorno ad un tavolo con un mazzo di 
carte o con bicchieri di liquori, oppure 
preparandosi alle feste mondane. 


Ma quando il piacere dello sport, : 


‘piacere sano perché giovevole alla sa- 
lute fisica e morale, conquistò strati 
sempre più larghi della popolazione, 
la questione economica cominciò a 
farsi sentire. Non tutti erano in grado 
di trovare il tempo libero per dedi- 
carsi all’attivita sportiva, per altri 
aspetti necessaria. Innumerevoli gio- 
vani, costretti da esigenze di famiglia 
a mettersi a lavorare in eta che pos- 
siamo definire ancora infantile, non 


-potevano assolutamente svagarsi con 


qualche partita al pallone o con qual- 
che corsa ciclistica, a meno di gravi 
sacrifici, | 


Inoltre, a poco a poco, la tecnica 
sportiva si andava perfezionando. Per 
poter gareggiare con un certo succes- 

so (lattività sportiva non può pre- 
da un qualche agonismo e 


dall’emulazione) si rese necessaria Green dalla Fiorentina 


una lunga preparazione e diventò in- 


della 


CABRINI 


PADRE 


EMIGRATI 


Quell’emigrato veniva da Albano 
di Lucania. Non aveva ancora 14 
anni quando col tascapane a tracolla 
scese dalla nave sui dooks di New 
York, Suo padre, che lo aveva 
preceduto qualche anno prima, lo 


. aspettava. 1911, un anno come un 
altro, che a noi non dice nulla di 
strano, ma per quel ragazzetto 
della Basilicata segna un'epoca. 
Come tutti gli emigranti italiani si 
imbatté .con una suorina esile di 
Sant’Angelo Lodigiano, ta Cabrini. 
Ed anche questo costituì un fatto 
decisivo per lui, tanto è vero che 
otto anni dopo ta stessa suorina 
assisteva alla prima Messa di quel 
ragazzetto che frattanto . usciva 
sacerdote dal Seminario di New 
York. La Cabrini te aveva regalato 
il frzzoletto ricamato per legare 
le mani consacrate subito dopo la 
unzione del sacro crisma, durante 
la cerimonia sa- 

cCerdotale, 


Normale per nói’ anche un 
giovane. che si fa prete.. Ma 
quello era un- emigrante italiano 
che. riassumeva la pena di tutti -i 
suoi connazionali e che consacran- 
dosi a Dio non sı-disgiungeva dalla 
pena della sua gente, Molto più 
che quella fedeltà ai fratelli emi- 
granti gli era stata ribadita dalla 
testimonianza d'amore della Cabrini 


dedicatasi 


REGALO 


italiani. miseri, 


dispensabile un costante affinamento 


al Genoa 


servizio. Oggi quel pretino è (come 


si suol dire) un pezzo grosso nella 


Chiesa newyorkese e risponde al 
nome di Mons. Bonaventura Filitti, 
Punico prete vivente che abbia 
ereditato la spiritualità cabriniana. 


"— Adesso, ripetiamo, Mons. Filitti è 


un pezzo grosso: Prelato, Protono- 
tario Apostolico ed ultimamente il 
Governo italiano lọ ha insignito 
della Stella della Solidarietà per 
aver ben meritato verso la nostra 
Patria aiutando i suoi figli che se 


-ne partono verso il grande miraggio . 


dell’America. Quando incominciò il 
suo ministero fra gli italiani d’Ame- 


rica non esistevano leggi e conven- | 


zioni internazionali: L’emigrante 
era una terra di nessuno, compe- 
rabile a basso- prezzo, quel. prezzo 
che la fame non trova mai disdi- 
cevole, Forse la storia delle: nostre 
popolazioni meridionali emigrate 
negli Stati Uniti nòn la scriverà 
nessuno. Peccato, perché un capitolo 
dovrebbe essere dedicato al nostro 


umile clero che mai venne meno 


all'amor di Patria pur quando quel 
nome italia suonava noh simpa- 
ticamente a molti orecchi. E in quel 
capitolo inedito, noi che ne intra- 
vediamo l'apologetica verità, figu- 
rerebbe di certo la lenta e paziente 
opera di Mons, Filitti per dare spe- 
ranza èe pane, credito e gloria ai 
suoi connazionali. 


Quanto durò quell’opera e come 
si svolse? Difficile dirlo, |! credito 
si acquista coll’amore e la speranza 
si dà con l'esempio. Ecco perché 
il) giovane pretino, assistito dalla 
preghiera della Cabrini, passò par- 


roco in una parrocchia sperduta del 


Connecticut dove forse nessuno de- 
siderava andare. Fu il primo atto 


di lealtà italiana, oltre che di dedi- 


zione sacerdotale. | pregiudizi che 
fatalmente albergano anche nel 
cuore delle autorità vennero a ca- 


der lentamente. Nei 1927 gli si affi- 


da il compito di, creare. la nuova 


-parrocchia di Santa Teresa a Pe- 


Ilham Bay. La costruì dalle fonda- 
menta nello spazio popolato da 
‘Stette in mezzo a 
loro col cuore aperto e la casa 
spalancata fino a quando, 19 anni 


dopo, fu chiamato dalla massima | 


autorità religiosa: della grande 
metropoli americana a reggere la 


vecchia cattedrale di San Patrizio. — 


completamente al loro 


. dei propri mezzi fisici. Contempora- 
neamente però sorgeva il problema 
del sostentamento di questi ragazzi 
che si dedicavano alle gare sportive 
e che, con le loro vittorie, insegnava- 
no a tutti gli altri quale. fosse la stra- 
da più efficace per il miglioramento 
del fisico umano. Ed ecco quindi la 
nècessità di trovare il denaro ai fini 
sportivi ed il sorgere di un’attività 
professionale nel campo dello sport, 
in modo che con i quattrini derivati 
dallo spettacolo professiónistico si po- 
tessero alimentare anche le attività 
sportive di coloro che nelle corse, nei 
salti, nelle regate e nelle partite cer- 
cavano solo la salute e lo svago. 


Purtroppo l'introduzione del denaro 


nello sport recò con sè alcuni incon- 
venienti. Inconvenienti derivati non ` 


dal denaro in sè, ma dall’uso che ne 
faceva l'uomo. Non bisogna dire che 
il denaro coincide con il male. Sa- 
rebbe come dire che le automobili so- 
no dannose perchè talvolta- provoca- 
no dolorosi incidenti. Dipende da co- 
me si adoperano. Qualsiasi strumen- 


to, nelle mani dell’uomo, può essere 


fonte di bene o di male. Così è del 
denaro, a patto che lo si consideri 
solo un mezzo, e mai un fine. 


Nello sport, non sempre il denaro 
è andato in mano a chi lọ sapeva im- 
piegare, e così è avvenuto che esso è 


stato male distribuito provocando quei 


guai che conosciamo. Di qui la neces- 


sità di riforme che prevedano innanzi 


tutto una saggia distribuzione del de- 


naro necessario allo sviluppo dello 


sport in genere e del calcio in parti- 
colare. Bisogna insomma impedire che 
i quattrini servano per la corruziòne 
in mano a certi dirigenti, mentre al- 
tri, più benemeriti, non riescono a 
far giuocare la loro squadra perché 


. non sanno come comprare le scarpe, 
è passato le maglie ed il pallone. 


- Quello del saggio impiego del denaro 


L’arco della fiducia verso il clero 
italiano e di conseguenza verso i 


nostri connazionali si distendeva. 
Nella prima chiesa di New York 
officiava un prete italiano! H fatto 
così semplice in sé, visto sulla pro- 
spettiva d’una storia. d’emigranti, 
spalanca meravigliosi orizzonti. Qui 
egli cred le prime scuole elementari 
accanto alla Chiesa, senza dimen- 
ticarsi dei figli degli italiani, tentati 
continuamente nella loro fede reli- 
giosa da altre correnti, 


Lo scorso anno il Cardinale Spell- 
mann to colloca nella « piccola Ita- 
iia» dentro il tristemente famoso 
quartiere d’Harlem, dove vivono 
circa 300 mila italiani. Ecco il pro- 
filo d’un’attivita benemerita verso 
Dio e la Patria che tuttora è viva. 
Ma Mons. Filitti, insieme alla sua 
delicata testimonianza di fedeita al 
lavoro parrocchiale, inseri dolce- 
mente il problema dell'assistenza 
religiosa agli italiani emigranti fra ~ 
le preoccupazioni della gerarchia 
d'America. E per incarico del Car- 
dinale Spellmann venne in Italia a 
cercare sacerdoti missionari, Ne 
portò con sé 21, per innestarli nella 
grande colonia degli italiani che 
vivono a New York. E gli italiani, 
di qua e di là dell’Oceano, gli sono 
riconoscenti. 


LORENZO BEDESCHI 


che ogni domenica affluisce dalle ta- 
che del pubblico nelle casse delle so- 4 
cieta calcistiche rappresenta un punto : ! 


-fondamentale delle riforme previste 


dall'ing. Barassi. Ma è facile preve- | 
dere che esso costituirà il centro del- 
bersaglio di tutte le società maggiori 
e, per certi aspetti, anche delle mi- - 
nóri. ` 


Secondo il progetto N ad una 
determinata -serie del Campionato 
potranno partecipare solo quelle 
squadre che dimostreranno di posse- 
dere la necessaria intelaiatura tecni- 
ca e finanziaria. Questo per evitare 
che, per esempio, giungano e giuochi- 
no in serie A squadre fortnuate le qua- 
li, negli inevitabili difficili momenti, 
pur di rimanere nella massima divi- 
sione acconsentano a vendere partite 
ọ a ricorrere comunque alla corruzio- 
ne. Quindi riduzione dei quadri, con 
le inevitabili lamentele delle società 


Lidholm, il forte mediano del Milan, 
è sempre un pilastro della squadra 


che ormai da molti anni fanno la- 
scensore fra la serie A e la B, la B e 
la C, e i cui nomi ricorrono sempre 
ogni volta che si parla di scandali. 

Inoltre, appunto per eliminare le 


_sperequazioni ed impedire che le so- 
cietà di grandi città possano giovarsi 


dèi lauti incassi o per accaparrarsi i 
migliori elementi o per- sfruttare in 
mille modi non sempre leciti la loro 
potenza finanziaria, verrebbero impo- 
sti i prezzi massimi di ingresso, mas- 
simi accessibili alle tasche di tutti, 
oppure si ricorrerebbe al prelevamen- 
to obbligato di una forte aliquota de- 
gli incassi da devolvere alla Federa- 
zione, la quale poi compirebbe opera 
di redistribuzione in favore delle 


squadre dilettantistiche e povere. E 


qui di inevitabile ci sara l'ostilità del- 
le società maggiori, che — è facile- 


prevederlo — faranno del tutto per 


impedire l'applicazioni di norme li- 
mitative. 

Infine, è allo studio un Oina. 
zione del campionato basata su un 
sistema che unisca la bontà del giro- 
ne all'italiana (per la quale ogni 
Squadra deve incontrarsi due volte, 
in casa e fuori, con tutte le altre par- 
tecipanti) alla sicurezza del girone 
eliminatorio (per cui sino alla fine 
rimane ignoto il nome del vincitore), 


in modo da impedire che le squadre 


di centro classifica o che comunque 
non hanno da temere retrocessioni o 
cose del genere, cedano alle lusinghe 
e alle offerte milionarie di chi lotta 
per il primato ed ha bisogno indero- 
gabile di una determinata vittoria. 
Questi i propositi. Ma si sa fin da 
ora che gli ostacoli per realizzare si- 
mili riforme sono molti, e che saran- 
no sollevati proprio dai dirigenti delle 
società, alcuni dei quali, contempo- 
raneamente, sono anche dirigenti fe- 
derali. Ecco perchè viene invocata la 


nomina di un Commissario Straordi- 


nario con pieni: poteri, di una persona 
cioè che sappia autorevolmente appli- 
care quelle che sono le richieste dei 
veri appassionati sportivi. 


ANTONINO FUGARDI 
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Si è iniziata domenica 25 a Trento la XXVIII 
Settimana Sociale dei Cattolici italiani, che questo 
anno ha come tema principale « Società e Scuola ». 

iiustrando il significato e il valore del Convegno, 
ii Cardinale Giuseppe Siri, Arcivescovo di Genova 
è Presidente della Commissione permanente per le 
Settimane Sociali, ha detto che il problema dello 
insegnamento dev’essere studiato nei suoi molteplici 
aspetti attraverso un'indagine dei fatti del nostro 
tempo, attuata tuttavia — ha posto in rilievo il 
Card. Siri — alla luce dei principii eterni; e ciò 
allo scopo di dedurne degli orientamenti validi per 
la situazione attuale, adeguati alle sue istanze 
concrete. Gli argomenti all'ordine -del* giorno, che 
vanno dai rapporti tra scuola e famigtia al diritto 
all'istruzione, dai problemi posti dall'evoluzione 


sociale all'orientamento professionale, dai rapporti | 


tra comunità politica e istituzioni scolastiche ai. 
problemi della scuola materna, primaria e secon- 
daria ecc., sono tutti riducibili alla fondamentale 
interdipendenza esistente tra società e scuola, per 
cui la prima si esprime dalla seconda e la seconda 
dalla prima, e da cui scaturisce la necessità di 
un adeguamento costante e reciproco tra l'attività 
didattica e l'organizzazione sociale. i 

it Card. Siri ha quindi affermato che i lavori 
della Settimana di studio. saranno ispirati a tre 
motivi fondamentali: la mobilità sociale, derivante 
dall’unanime e giusto desiderio di ascesa di tutti 
gli strati sociali; lo sviluppo della scienza e della 
tecnica che pone un problema di armonizzazione 
tra umanesimo e attività tecnologica; la respon- 
sabilità comune a tutti gli individui, in regime 
democratico, per la gestione della. cosa pubblica 
che comporta un immediato interesse della scuola 
ai problemi dell'educazione civica. 

Tra i problemi che verranno trattati è quello 
de «w I Docenti nella scuola e nella società», su 
cui terra una lezione il prof. Salvatore Accardo, 
membro del Consiglio Superiore della P. 1. Lo 
Em.mo Card. Siri ha sottolineato il carattere umano 
di questo tema, relativo alla posizione degli edu- 
catori che, egli ha detto, «si acquistano con la 
toro opera meriti inestimabili, cui in genere non 
corrispondono altrettanto ampi allori ». 11 Porporato 
ha tuttavia posto in rilievo che la settimana. di 
studio non esaminerà il problema nella sua stretta 
contingenza, non avendo in alcun modo la pretesa 
di sostituirsi ad altre istituzioni, invadendo in questo 
settore ił terreno su cui operano le organizzazioni 


( DIETRO IL PORTONE DI BRONZO ) 


SOCIALE DEI CATTOLICI ITALIAN 


sindacali, gli organi dello Stato o quelli parlamen- 
tari. La questione verrà dunque esaminata e di- 
scussa nel suo aspetto più generale. 


Dopo la prolusione dello stesso Cardinale Siri, 


hanno tenuto le varie relazioni il padre Gemelli- 


e i professori Passerin, Vito, Dore, Petlegrino, 
Allorio; Stefanini, Agazzi, Montanari e Gentile. 


eee ? 


LE CONCLUSIONI 
DEL IV CONGRESSO TOMISTICO 
INTERNAZIONALE 


Nel riassumere le relazioni e le discussioni del 
IV Congresso Tomistico. Internazionale, svoltosi 
recentemente a Roma, il padre Boyer S, J. ha 
rilevato che nel confronto che è stato fatto fra la 
dottrina di S. Tommaso e il pensiero contempora- 
neo, si possono affermare alcuni punti inconcussi 
ed evidenti. Primo: si è dimostrato che. gli Scola- 
stici (cioè i seguaci della filosofia di S. Tommaso 
d'Aquino), aimeno nella maggioranza, conoscono 
saggiamente i problemi moderni, e ciò facendo 
Obbediscono a quanto è stato raccomandato dalla 


Enciclica « Humani generis ». In tal modo, usando 


simile prudenza e cautela, gli Scolastici non respin- 
gono a priori le teorie e le scoperte moderne, ma 
le esaminano tutte, in modo da poter ritenere cid 
che in esse vi è di vero e respingere cid che vi è 
di falso. 
Secondo: spesso accade. che quanto viene lodato 
nelle teorie moderne non sia veramente nuovo, ma 
faccia parte di quelle verita che furono trasmesse 
agli Scolastici già da secoli, e da loro non abba- 
stanza divulgate e quindi ignote ancora ai moderni. 
Valga come esempio la nozione dell’intenzionalita, 
che troviamo cosi chiara e fondamentale nella 
dottrina di San Tommaso. Cosi anche la valorizza- 
zione dell'individuo e del concreto fu già egre- 
giamente esposta ed esaltata non solo da San 


Tommaso, ma anche da Aristotele. Finalmente la 
minor forza che qualche volta vi è tra di noi nel 


giudicare le moderne correnti di pensiero, sia nel 


lodarle sia nel riprovarie, dipende dal fatto che 
i principii di S$. Tommaso non sono abbastanza 
profondamente penetrati. Di qui una maggior cura 
nello studio umile, docile e costante della sapienza 
dei Santo Dottore della Chiesa. 


* * e 


ISPIRAZIONE CATTOLICA 
DELLA CROCE ROSSA 


Nell’imminenza del centenario della fondazione 
della « Croce Rossa» (1956), «L’Osservatore Ro- 
manor» ha pubblicato una nota di « Historicus », 
nella quale si pone in rilievo l'ispirazione cattolica 
della benefica organizzazione. 

Si rileva, infatti, nella nota, che il fondatore, lo 
svizzero Henry Dunant, pastore protestante, ebbe 
la prima generosa intuizione vedendo la grande 
opera di assistenza promossa dagli abitanti di 
Castiglione delle Stiviere, sotto la guida del loro 
parroco, don Lorenzo Barzizza, a favore dei feriti 
della battaglia di Solferino e San Martino, in cui, 
nel giugno del 1859, culminò la guerra austro-franco- 
piemontese. 

In quel sanguinoso scontro, i feriti furono decine 
di migliaia, ma nessuna delle due parti fu in grado 
di organizzare l'indispensabile opera di assistenza. 

Fu così, pertanto, che tutti i cittadini di Casti- 
gtione, con il loro-parroco in testa, si mobilitarono 
nella carità. Con mezzi di fortuna, essi riuscirono 
a trasportare i feriti nelle case, nelle chiese, nelle 
botteghe, nei magazzini, ecc. 

Mentre gli uomini provvedevano, con barelle 
costruite alla meglio, al trasporto, le donne improv- 
visavano filati, cuscini e bende: in breve, i soldati 
feriti — austriaci, francesi, italiani — superavano, 
in numero, la stessa popolazione della cittadina. 

Fu questo lo spettacolo che si offrì agli occhi 
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di Henry Dunant. Eali — di nazionalità svizzera, 
come s'è detto, ma proveniente dalla zona militare 
napoleonica — si trovò a Castiglione delle Stiviere, 
e camminò per le strade del villaggio, aremite di 
feriti e di donne che li assistevano; passò lungo 
le case dalle quali uscivano lamenti di dolore; 
attraversò le piazze dove la « cittadina-ospedale », 
smistava i precari rimedi e organizzava i laboriosi 
soccorsi, E in questa fucina di carità cristiana e 
umana, l'idea di costituire, di fondare un’organiz- 
zazione che, da un centro qualunque del mondo, 
avesse diramato aiuto e soccorso a tutti gli uomini 
che soffrono, in tutto il mondo, attraversò la mente 
dei Dunant, e vi crebbe, figlia naturale e legittima 
dell'esempio dei castigiionesi e del loro parroco. 

Sorse così la Croce Rossa internazionale, le cui 
grandi e continue benemerenze è superfluo ram- 
mentare, tanto esse sono scolpite nella gratitudine 
di ogni popolo. 

Approssimandosi, ora, il centenario dell’Organiz- 
zazione, ed essendo in progetto un monumento a 
Henry Dunant, « Historicus » sottolinea come sia 
doveroso che questo monumento sorga a Castiglione 
delle Stiviere, dove lo stesso fondatore ebbe l'idea 
di dar vita alla Croce Rossa. 


riconoscimento dell’assistenza prodigata ai feriti 
della battaglia, conferì alte onorificenza a don 


Superiora di un collegio femminile, all’Abate Mo- 
randi e ad altre persone, tutti di Castiglione delle 
Stiviere. 


It popolo di Castiglione — conclude la nota — 
rivendica, e con ragione, il suo diritto e il suo 
posto; o meglio, il posto in cui dovrebbe sorgere il 
monumento che per essere giustamente comme- 
morativo dovrebbe accomunare a Henry Dunant 
— come gruppo scultoreo — don Lorenzo Barzizza 
e Vanonima folla dei castiglionesi chini sui feriti 
e sui morenti. Non c’é dubbio che questo monumento 
ha il suo posto ben fissato: sulla piazza della 
cittadina, dove gli avi e i bisavoli degli attuali 
castiglionesi, sostenuti solamente da una generosita 
miracolosa, improvvisarono mezzi di trasporto, 
medicamenti, ospitalità e conforto ai superstiti dei 
tre eserciti, partecipando così alla vittoria e pre- 
correndo con la sola forza del loro cuore la ragione 
sociale e umana della Croce Rossa Internazionale. 


SANDRO CARLETTI, 


« Historicus » ricorda pure che Napoleone lil, a 


Barzizza, al senatore dott. Cesare Pastore, alla. 


La 47* traversata di Roma sul Te- 
vere, organizzata dalla Societa Ro- 
mana Nuoto, ha avuto anche que- 
st’anno pieno successo. Al traguardo 
di Ponte Sant’Angelo è giunto primo 
il giallorosso Zizeky, secondo Pucci. 
Nella foto: | concorrenti nelle acque 


. del Tevere all'altezza della Farne- 


sina, seguiti dall’imbarcazione della 
giuria e dei fotoreporter 
e 
AWidroscalo di Milano, nei recenti 
campionati italiani di canottaggio 
il « quattro senza » della Moto Guzzi 
ha vinto nella sua categoria 


è una delle più severe corse del 


W. mondo — dovrà dire la parola defi- 


nitiva; veramente, questa avrebbe 
dovuto dirla la «Carrera» messicana, 
ma la grande prova d'oltreoceano è 
stata cancellata dal calendario (co- 
è stata, del pari cancellata la 1000 
km. del Nurburgring, in Germania ) 
ritenendo le Autorità locali che il 
tracciato di essa non offrisse le ne- 
cessarie garanzie di sicurezza per i 
piloti e per il pubblico. 


La < Ferrari» è quella che detie- 
ne ancora il primo posto in classifi- 
ca, ma non è affatto sicuro che pos- 
sa conquistare, o pil esattamente, 
mantenere il titolo; al Tourist Trou- 
phy, infatti, la « Mercedes» ha do- 
minato e se alla Targa Florio le vet- 
ture tedesche- dovessero marciare 
come hanno marciato a Belfast, la 
« Ferrari» dovrà rassegnarsi a ce- 
dere il Campionato. Si può osser- 
vare, peřaltro, che, con ogni pro- 
babilità, la Casa tedesca sarà priva 
del suo alfiere, cioè, di Fangio, il 


quale nei giorni scorsi ha detto che 
per quest’anno non avrebbe preso 
parte ad altre corse in Europa. Que. 
sto, indubbiamente, è un elemento 
a favore della «Ferrari», benchè 
Moss, se ci sara, potra degnamente 
sostituire i] caposquadra. è 

A proposito di Fangio, il campio- 
ne del mondo, durante il suo recente 
soggiorno a Milano, non ha nè con- 
fermato nè smentito le voci secondo 
le quali sarebbe sul punto di rinun- 
ciare definitivamente alle corse; 
per pronunciarsi sulla fondatezza di 
queste voci, perciò, bisognerà atten- 
dere ancora, ma se il campione de- 
cidesse nel senso della rinuncia, non 
sapremmo davvero biasimarlo, an- 
zi, giudicheremmo saggio e legitti- 
mo il suo gesto. Egli, infatti, ha 
conquistato il titolo di Campione del 
mondo per tre volte (una volta con 
l’Alfa Romeo.» e due con la « Mer- 
cedes >) ha vinto le principali corse 
del mondo, dopo essersi messo in 
primissimo piano in poco tempo e 


: 


con decisa autorita. Giusto, quindi, 
che egli, ancora giovane, ma non 
più giovanissimo, lasci lo sport at- 
tivo — al quale tanto ha dato — 
per dedicarsi alla sua famiglia, ai 
suoi affari e, anche, per prendersi il 
meritato riposo. 


25 * * * 


Domenica prossima, 2 ottobre; 
chiusura del Campionato italiano ci- 
clistico su strada, categoria profes- 
sionisti, con l’ultima prova a cro- 
nometro, a Varese. 

Ormai, però, la maglia tricolore 
per il 1955-56, è di fatto assegnata, 
essendo Coppi in testa alla classifica 
con 28 punti, seguito da Minardi con 
21, e da Magni con 19. 

Anche quest’anno, così, il massi- 
mo titolo italiano passerà da un an- 
ziano, Magni (che lo deteneva da 


due anni, avendolo tolto alla fine 


del 1953 a Bartali) a un altro an- 
ziano, Coppi. 


CESARE CARLETTI 


Nel Salone Internazionale dell’Auto in Francoforte non sono apparse 
grosse novità. Solo nuovi tipi di carrozzeria in materia plastica sono 
stati presentati. | prezzi tendono a salire. Solo quelli delle macchine 
italiane restano stazionari nonostante l'offensiva di sabotaggio intrapresa 
dalla stampa comunista contro. l’ industria automobilistica nazionale 


ULTIME CORSE 
DELLA 


Domenica 16 ottobre si correrà la 
Targa Florio, ultima delle prove va- 
 levoli per il Campionato automobi- 
listico del mondo, categoria sport. 

A differenza del campionato ca- 
tegoria corse, nel quale, dopo la ter- 
za prova poteva considerarsi tutto 
fatto, dato il vantaggio assicuratosi 
dal binomio Fangio-Mercedes, in 
questo l'incertezza permane tuttora, 
anzi; le Case che possono aspirare 
alla conquista del titolo sono alme- 
no tre. 

Finora, com’è noto, sono state di- 


sputatė le seguenti prove: la « 1009- 


km. > a Buenos Aires; il circuito di 
Sebring, negli Stati Uniti; la Coppa 
delle Mille Miglia, in Italia; il tra- 
gico circuito di Le Mans, in Fran- 
cia; e il Tourist Trouphy dell’Ulster, 
in Irlanda. Dopo queste pròve, la 
classifica per il campionato risulta 
così stabilita: « Ferrari > punti 19; 
« Mercedes» (Germania) e <« Ja- 


guar» (Inghilterra) 16 per ciascu- 


no; « Maserati» 13; « Aston Mar- 
tin > 9; « Porsche > 6; « Gordini > 2; 
« Austin» e «Healey», 1 per cia- 
cuna. 

La Talga Florio, dunque — che 


La Roma, partita favorita alla volta di Genova, si @ salvata con un pareggio. A Marassi, la squadra del 
Genoa si è mostrata veloce e puntigliosa, mentre la Roma ha accusato deficienze nel reparto difensivo. Nella 


foto: I giuocatori accorrono a sollevare il portiere rom anista Panetti, duramente colpito da un avversario 
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| ré. contro il Govérno® peronigta si affer: 
in Dopo alcuni giorni di sconti fta le forze 
| ‘\Wealiste e i` ribelli si parta di circa 10:000 morti — quelle 
~ hanno accettato Ja reSa senza condizione, loro impòsta.. Pur- : 
_troppo a Rosario ancora-si combatte.. Il. generale Eduardo . 
Leonardi, ha assunto la suprema carica-dello Stato come Presi- - 
dente provvisorio della Nazione argentinare ha formato un. 
uovo: :Govérno-compostó di civili e militari. Allex Presidente. 
-Juán Peron; fuggito sù una cannoniera’ paraguayana ancorata- 
“nel porto di Buenos Airės, ił nuovo Governo ha dato un salva- 
condotto per potersi rifugiare nel Paraguay. La nave — 
mentre andiamé in macchina — ancora bloccata nel porto ` 
Le 
‘Francia travagliata da di scioperi, Macchi- 
es nisti € fuochisti delle ferrcvie hanno abbandortato: il lavoro. - 
gli autisti. dei trasporti cittadini come si vede 
| “nella foto. I. sindacalisti rivendicano aumenti che raggiungono 
il 25° per cento degli attuali salari. Gli scioperi in’ corso non 
: Lo sciopero aggrava dar già. pesante questione marocchina 
Promossa dal ‘delle Citta e 
i ya dei Poteri Loçali è stata inaugurata 
: “in Campidoglio, a Roma, la Giornata 
| Europea dei Comuni. Il prof. Oud 
| Eisennower è stato colpito da una lieve crisi cardiaca ed è- presidente dell’Unione e if Sindaco 
stato ricoverato all’ospedale. La prognosi formulata è favo- -di Roma ing. Rebécchini “hanno 
revole e nm si temono' complicazioni. Tuttavia l'attacco car-- messo in riliévo l'importanza con- 
Aoo diaco lo costringerà a rinunciare alla nuova candidatura. II creta dell'Unione per la vita déi 
ee Santo Padre ‘ha fatto giungere al Presidente Eisenhower | singoli Comuni, delle Nazioni e della 
| ; - espressioni di vivo augurio. Nella foto: Jke con il nipotino- f Solidarietà europea 
# 
4 
i i | Per la prima volta Wella storia il popolo della Cambogia La questione dinastica. marocchina ancora non è risolta. Dopo la restituzione di Porkkala alla Finlandia, le autorita E- 
wae Ja ha votato per eleggere i suoi rappresentanti. I| partito Ben Arafa sembra che non voglia andarsene. Cosi i due russe non si preoccupano più di ricoprire con pannelli it 
F- di Noraden Sihanóuk, che a suo tempo abdicò per ragioni membri del « Consiglio del trono » già nominati.sono ancora metallici if « treno fantasma » che congiunge Helsinki con 
Eid- politiche e che è prettamente anticomunista, ha riportato > a Parigi. II Capo del nuovo Governo marocchino — qui Abo e cioè il convoglio finlandese che attraversa la zona H- 
una netta significativa maggioranza fotografato — è giunto a Rabat per trattare con il Sultano fortificata di Porkkala 
l PUBBLICITA’ (per mm, di col.. Commerce. L. 100: finanz. cronaca L. 250. Rivolg, alla Concess. escl- S. p. a, A. Manzoni & C. - Roma - Piazza S. Ignazio, 153 - Tel. 64091 - Milano: via mene P 12; e Suce. 
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